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A v v e r t e n z a * 

r imediare a una innocente omissione, accen-
niamo che la corona donata a Cialdini, di cui demmo 
il disegno nel numero scorso, come di cosa notevole 
e pel sentimento nazionale che esprime, e pel molto 
pregio del lavoro, venne eseguita dai fratel l i Borani , 

" 2 1 di Torino. L A D I R E Z I O N E . 

A C A S T O Ì t K < D O - P O & 

I T A L I A 
^ Ormai i l Regno d'Italia non è più un sogno, non 

è più un'utopia^ ma un fatto. Le potenze estere co-
minciano a r iconoscerlo oilicialmente, e la Regina 
d ' Inghi l terra fu la prima a d ichiarare che riceverebbe 
il marchese d'Azeglio come inviato s t raordinar io e 
minis t ro .plenipotenziario di S. M. il Re d'Italia, T̂ -
Anche la Svizzera fece conoscere di esser lieta di con-
servare col governo del Re d'I talia le relazioni ami-

i che ebbe linora .col governo del Re di Sarde-
gna, ed a prova di ciò accreditò il sig. Morikofer qual 
console generale a Napoli presso il Regno d'Italia. 

Questo nobile esempio, queste spontanee e gene-
rose dimostrazioni speriamo saranno fra breve seguite 
dalle al tre potenze, le quali , ciò facendo, i naugure -
ranno in Europa un nuovo principio di diri t to po-
litico;;;': 

L 'Austr ia sola, fer i ta ne* suoi interessi e nel suo 
dispotismo, ha protestato contro un fatto tanto so,-
lpnne, che scrolla le basi su cui essa si posa. 

— Nella Camera dei Deputati si diede luogo alla 
interpel lanza Massari sulla presente situazione delle 
provincie napolitano. Il deputato Ricciardi ha pro-
posto l 'ordine del g iorno; 

« La Camera invita il Ministero a provvedere ener-
gicamente e prontamente alle cose del l 'ex-reame di 
Napoli , dando norme precise alla Luogotenenza, e 
mirando specialmente al l ' in troduzione della mora-
lità ed attivando pubblici lavori, e passa al l 'ordine dei 
giorno ». 

— Il generale La Mjxrmo^a, che, dopo la respinta 
de IT ordine del giorno da lu: proposto alla Camera dei 
Deputat i , aveva data la sua dimissione venne invi-
tato di recarsi a Tor ino. Ricevuto dal Re , rit irò la 
sua r inuncia . . 

— Il cav. Fil ippo Cordova fu nominato segretario 
generale del ministero delle finanze, e Tavv. Fil ippo 
De Biasio segretario genera le presso il ministero eli 
grazia e giustizia. 

— Il Governo del Re ha preso le debite disposi-
zioni affinchè gli emigrati , dei quali ora termina la 
l'erma, possano venire riabilitati ad arruolars i , r if iu-
tando il sussidio a quelli ohe, potendo, non volessero 
servire la Spatria. Stabili pure che tutti gli emigrat i 
debbano essere munit i di una carta di permanenza. 

— A Brescia, negli scavi fatti nel castello, furono 
trovati 44 cadaveri, di cui due vennero riconosciuti . 

9 . • 1 

— S. Mi lià nominato i quattro segretar i ! generali 
a Napoli . Essi soiio : \ •. 

Silvio Spaventa, per l ' interno e polizia. 
P. S. Mancini , per la grazia e giustizia ed affari ec-

ci e si as ti ci i , •.. x 
Paolo Emil io I inbriat i i , per l ' is truzione pubblica, 

agr ico l tura e commercio. 
Vittorio Sacchi, per ìe finanze e'd i lavori! pubblici. 

— 11 27 marzo, a Napol i j verso lo sei pomeridiane, 
circa duecento persone^ la maggior parte vestite da 
garibaldini, hanifo percorso la s t rada di Toledo gri-
dando ; Abbasso il Ministero. Arr ivat i al ponte di 
Tappià j all 'apparire d'Una pat tuglia di sol-dati di li-
nea, sì sònó dispersi. Alcuni sono stati arres ta t i e 
condotti alla P re fe t tu ra . 

l ì n bat tagl ione della guardia nazionale ha perlu-
strato la s trada di Toledo* e Ptìi'diiio e la t ranquil l i tà 
sono Stati subito i is tabil i th 

. I magazzini che eì-atto stati chiusi» sono stati imme-
diatamente riaperti » e non si ebbe a deplorare iiesslina 

ione di Messina domanda istantémeiite la 
af la quale però tiOn si t o m i 

esame fatto dal Ministero, 
Ditesi 6Ìié fAi t s t r ia Ì avo i<i segretamente àd a r -

r u o l a i to noi dsi falsi garibaldini» pe t boffipromet^ 
terl i , e creare utl ctisus bétii facendosi attaccare, Ci 
dicono pure ehtì il hdstbo governo ne sia informato , 
e chè ieri sì siano già praticati aloimi agrèsti in p ro-
posito! » 

— Il giorno 21 marzo, gli Austr iaci inaugurarono un 

monumento sul monte Borico di Vicenza, in comme-
morazione dèi soldati mort i il 10 giugno 1848, espu-
gnando quell 'eroica città, Tut t i gl ' impiegati f u r o n o 
costrett i ad intervenirvi1, m a l a città era in pieno lut to, 
e buon numero di cittadini si raccolsero nella chiesa 
del Carmine a pregare per gl 'Italiani caduti in quei 
giorni funesti . 

Gli Austr iaci lasciarono i paesi di' qua del Po, spe-
rando che i nostri li occuperebbero, per formarne un v 

casus beili. Essi conti n u ano ad in grò ssare , con lo 
scopo, a quanto sembra, di stare sulla difesa. Chi p re -
sta lor f ede? 

* r» ' 

— Il generale Garibaldi è arrivato a Torino il 3 
corrente , e ha ricevuto un'ovazione dal popolo. 

— Il sigtìor Del Re » minis tro del] 'ex-re F r a n c e -
sco II , ha inviato ai suoi agenti presso le Corti estere 
il seguente dispaccio datato da R o m a : 

iure j ; 
Come vi ho fatto conoscere con m i o dispàccio del 

10, ii Re, giudicando che, nelle CìHIistanèe attuali , la 
prolungazione della resistenza deìla 'bit tadelìa di Mes-
sina e di Civitelìa dèi Tron to era Qrara al i n u t i l e o r -
dinò ai comandant i r ispett ivi di ques te fortezze dì 
entrare ih trattative pe r ot tenere Una c a p i t o l a z i o n e 
onorevole. 

Il governatore di Civitelìa, sia per suscettibili tà 
mil i tare, sia che non credesse che la sua responsabi-
lità fosse bastantemente coperta, r igettò oggi stesso 
(19) tutti i progett i di capitolazione. 

S. M. ha l'atto tu t to queliti che ha potuto per met -
ter fine alla effusione di sangue a Civi.tolla del Tronto , 
animato sempre dai medesimi sent iment i di umanità, 
che t'ui lino al presente , la regola invariabile e co-
stante della sua condotta. Malcontento delle prese 
misure , e persis tendo sempre nelle stesse idee, il 
Re ordinò che il maresciaHo Bosco partisse imme-
diatamente per dar parte di disposizioni ancora più 
esplicite al governatore della fortezza. La presenza 
del general Bosco, del quale1 la devozione alal ie è 
conosciuta, sarà per gli assediati di Civitelìa una ga-
r an zi a e ftì 0 a c e d* au tehti chà e d e 1 l a V 010 h tà f e r m is -
sima del Re. 

Verrà un giorno nel quale , le circostanze non es-
s e n d o le stesse,.il sovrano legitt imo' farà appello alla 
fedeltà de' suoi soggetti . Nessun pensiero d ' impa-
zienza 0 d'ambizione solleciterà questo^ momento su-
premo. Ma intanto il Re, è r isoluto a fare tutti i sa-
griiicii per evitare l 'elfusione del sangue, e r isparmiare 
al regno delle Due Sicilie delle agitazioni inutili . " 

Aggradi te , eco. D e l RE. 

E S T E R O 

• f : : 

Franc ia . -— La V air te approva il voto del Par la-
mento nazionale italiano, e dice che l ' I talia non di-
menti gherà la sua r iconoscenza alla Francia , nò la 
necessità di guarent i re l ' indipendenza del Papa . 

UTndépendance p ropone di qreare a Roma una 
specie di repubblica, che manderebbe i suoi deputati 
al Par lamento italiano : il Papa percepirebbe le im-
poste ed avrebbe una dotazione dalle provincie che 
ebbe già sotto il suo governo. 

I n g h i l t e r r a . — I l Times dichiara che una conven-
zione f ra l 'Italia e la F ranc ia per t rasfer i re R o m a da 

V * ^ T , 

questa a quella, prevenendo ogni atto violento, ogni 
anarch ia , e lasciando al pontefice tutti i suoi diritti 
.ecclesiastici e il grado di pr incipe, e quanto i più de-
voti membr i delia Chiesa possono ragionevolmente 
desiderare. 

* 

— Lord Pa lmers ton venne rieletto a Tiver ton. Nel 
suo discorso agli elet tori egli constata come lo stato 
at tuale del l 'Europa dia grandi motivi ch'inquietudine; 
come dappertut to regni il malessere ; come tutte le 
nazioni siano armate, temendo che le ver tenze in te r -
nazionali possano produrre r isultat i e conseguenze 
deplorabili . Lord Pa lmers ton spera che la modera-
zione dei governi giungerà ad evitare la guer ra , n o n 
ostante le sinistre predizioni. 

Portogallo. Il minis tero , vedendosi avversato 

ica carte geografiche in cui la Franc ia è privata 
della Lorena, dell'Alsazia* della F i a n d r a occidentale, 

Guascogna e della Linguadoca , non che del Lio-
nese e del Del fi nato »pe rchè l 'a t t i tudine che prendono 
i Polacchi in Posen e gli a rmament i terrestr i e ma-
rittimi che con mirabile audacia fa la Danimarca, 
uniti allo stato pericoloso in cui trovasi l 'Austr ia ed 
ai progressi che la uno i democrat ici , le danno di che 
pensare in casa propria. 

Parlasi di amichevole scambio di note tfra i gabi-
netti di Berl ino e di Parigi» ma è uri fatto che le re-
lazioni collTtigliilterra si sono fatte p iù vive* t^erò, 
questa potenza» come protet t r ice della Danimarca, 
consiglierà la Pruss ia ad acquetarsi r ispetto allo 
Slesvigh ed all 'Ho!steiti ; ina se ciò facesse la Pruss ia 
perderebbe tutta l'iti lì uenza che tende ad esercitare 
sui parti to nazionale-del l ' in t iera Germania. 

L' impero va sempre più sulla china del-
l'abisso in cui deve inevitabilmente cadere. L 'Unghe-
ria 11011 vuole lo Statuto imper ia le , ed il governo non 
intende fargli altre concessioni. I Tedeschi a ciò lo 
instlganö , vedendosi penduti se 1' Ungher ia ott iene 
una quasi assoluta indipendenzaj Intanto le elezioni 
sono per ogni dove accotii pagri ate da disordini . A 
Lippa, presso Arad, ove i T e d e s c h i noh ascendono al 
decimo della popolazione, volevano far eleggere T e -
deschi, ina i Rum an i, che sono la verá popolazione, 
at taccarono quegl1 inso len t i , e vi fu rono mort i e 
ferit i . 

Se non che più grave per l 'Austr ia è l 'accordo che 
si dimostra nelle sue popolazioni slave per svin-
colarsi dall 'egemònia tedesca. Galliziani, Boemi, Mo-
ravi, Sloachi, Sloveni, Serbi, Croati e Dalmati si mo-
strano concord i /S iccome dessi formano la metà della 
popolazione del l ' impero, che ad essi s i 'devono uni re 
nel sentimento dell 'odio i Magiar i , i Rum ani ed i Ve-
ne t i , Tr ies t ini è Trent ini , cioè i 4j5 della popola-
zione totale^ i gemiti dalla s tampa tedesca di Vienna 
saraauo riconosciuti fondati. 

Sostegno della Casa-di Absburgo fu rono , nel 1849, i 
Boemi ed i Croati. WindìschgriUz e Jel lacich, a capo 
dei loro 'nazional i , r idussero Vienna insorta all 'obbe-
.dienza, e cosi salvarono al lora quel l ' impero. In oggi 
che si videro r icompensati coll 'abolizione, però va-
namente ' tentata, della nazionali tà , sono diventati ! 
più acerbi nemici del governo. I recenti tumul t i di 
Agram, dove si f ransero e calpestarono gli s temmi 
austriaci , le elezioni di P raga cadute sovra coloro 
che p lù 'odìano il nom e tede sc 0 , d anno a p r e ve d e r e p 
il fato che attende una casa sperg iura . 

Pa re r i tardata indefini t iv 'amente, la r iunione della 
Dieta ungarica. 'Ora fu pubblicato Tatto di abdica-
zione del l ' imperatore Ferd inando del 1849, nel quale 
non è nominata nò l 'Ungher ia , ne la Croazia» nè la 
Transilvania, quindi egli è r imasto sovrano di quegli 
Stati , e l ' imperatore Francesco Giuseppe ha finora 
regnato i l legalmente , talché ogni sUo' atto fu nullo, 
e quei popoli hanno diritto ad essere r isarcit i dei 
danni loro cagionati. 

La Gallizia, com'era a prevedersi^ non poteva r ima-
ner tranquilla dopo gli eventi di Varsavia. La sua ri-
annessione al regno polacco è chiesta in tutti i co-
muni , ed il governo austr iaco anche ivi è cost re t to a 
far tirare sul popolo; ma con qual frut to?Gollo stesso 
che conseguì nella Venezia, Tr ies te è ta lmente agi-
tata < che sta per pubblicarsi lo stato d'assedio ; è nél 
lit orale dal mato, tu t toché non pubblicato , esistè d'i 
fa t to ; ma ad. onta delle smargiassate mili tari , là si 
cantano inni a Garibaldi ; 

In siffatto scompiglio sorge la crisi minister iale in 
Vienna. L ' Impera to re vo r r ebbe usar Vigore, r i t i rare 
le fatte concessioni, r innovare il 1849. Alcuni mini -
stri ed arciduchi sonò d'avviso contrar io . Havvene di 
quelli disposti a concessioni, ma non a l l 'Ungher ia ; è 
insomma 1 un disordine morale nel le più alte stare. 
Ñon vi ha più che ii famigerato Perego il quale osi 
par lare della potenza e dell 'accordo del l 'Austr ia . A 
vece i fogli stessi di Vienna già ne intuonano lo ese-
quie. 

i « 

Il pr incipe Cuza, malgrado il divieto 

dalla Camera, sciolse il Par lamento ; però è proba-
bile che le elezioni r iusciranno,più liberali che prima; " 
dal che ne deriverebbe la demissione del ministèro 
presente, per far luogo ad Un altro risoluto di farla fi-
nita colle pretese delle Suore di carità e dei Lazzaristi 
di essere affrancati da ogni dipendenza dall 'autori tà re-
ligiosa portoghese, e dispoeto a r iconoscere il nuovo 
Regno italiano e ad aiutare ia causa della l ibertà è 
dell ' indipendenza dei popoli . Dal sUo canto l 'odierno 
minis tèro si affatica per far r iusc i re nelle elezioni i 
suoi candidati conservator i . 

a t 
CLUl 

— Le velleità che questo governò di quando 
most rava rispetto alla Franc ia , sono 

tempo sepolte. La s tampa re t rograda più non 

ei Sultano, pronuncierà l 'unione intiera dei due prin-
ipati. Non vi saranno più due Par lament i , due Mini-

Rum ani a. 
dei 

f i 4 

ci pati, Non vi saranno più 
steri, ma un solo, ed i nomi di Moldavia e Valacchia 
non si useranno più; Credesi che Cuza si d ichiarerà 
principe con diritto eredi tar io ne' suoi discendenti . In-
tanto si organizza l ' a rmata n e l l a previsione di pros-
simi eventi, La Transi lvania ed il Sanato d i 'Temes , 
perchè popolati da i lo metti ^ vogliono unirsi al nuovo 
Stato* e cosi ascendere ad una forza numéHea di sette 
milioni» ilduoiando'di potere» se gli e Vénti volgono 
propizi! alle nazionalità, Kavefè la Bessai 'ablaj stata 
contro il testo scritto dei patti ceduta dalla Turo hi a 
aila Russia. Sono osservabili a quésto r iguardò più 

ÌSiazionale di BukarcsL 

^ Questo governo ò come l ' individuo che 
si Uibatte contro la violenza del maio ohe io soffoca. 
Se nella Sìria la sua àuto ri tà è cosi disOonosciuta da 

n 

esigere la permanenza di un corpo d 'armata francese 
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oridé tenere in fretio ì Ora s i , ora noi Montenegro e 
n e l l ' E r z e g o v i n a è costret ta a ri t irare le suo t ruppe 
innanzi ad un pugno d'insorti 1 te legrammi Sa spac-
ci ano grossa dicendo aver ivi il Sul tano ben 100,000 
soldati ; essi sono sol tanto alcune ftijgliaia, non pa-
g»ti. mal nutr i t i , laceri ed indisciplinati . Pot ranno, per-
chè provveduti d 'art iglieria, durare ancora alquanto: 
m a s i tratta di mesi e non d'anni. Costretta la Turch ia 
a tenere una squadra iti crociera nell 'Adriat ico, s'iti-
golfa nelle spese e non ha danari . L ' incameramento 
dei beni delle moschee non osa farlo, per t imore de-., 
gli ulemi e dei fanatici. I l passo dei Bulgari dalla , 
Chiesa greca costant inopol i tana a quella romana ir-
ritò il clero greco , che predica rivolta perchè il go-
verno non vi si oppose. D'altra banda questa mutazione 
di Chièsa ha indispett i to la Russia , la quale le semina 
disordini in ogni parte, hi più, a Costantinopoli si av-
versano i ministri d ' Inghi l ter ra e di Francia . Non ci è 
via, che si vegga f di sa lvamento pel t rono dei Sultani; 
ma lo scompiglio della Turch ia europea accelererà : 
lo sfascio del l 'Austr ia . Ques ta aveva ragion d'esistere 
nell 'esistenza di quella. Caduta la Turchia , la sua an-
tica avversaria cadrà »pur ( jssa. 

America.—- La Confederazione del Sud ha nomi-
nato commi ssari i che debbono recarsi in Inghi l te r ra 
e in Francia , per o t tenere il r iconosciinento dell ' indi-
pendenza di quella nuova Confederazione, e per fare 
accomodament i commerc ia l i . 

Firenze, ù28 marzo. 

Il vostro corrispondente di Firenze non ha cose 
liete nè belle da raccontarvi. Ma egli si picca anzi 
tutto d'esser veridico, e voi non vorrete accusarlo 
di fare una parentesi fra queir idillio gentile che 
fu la storia della Toscana finora, e quell'altro che 
speriamo sia per ricomincia're fra poco. 

Il Salvagnoli, aggravato da oltre un anno da una 
malattia di cuore, s'era sforzato di ritenere il fiato 
co'denti finché vedesse compiuta l'unificazione 
d'Italia sotto la dinastia di Savoia. Or sono pochi 
giorni, la malattia s'era complicata di un'affezione 
miliare. I medici videro chiaro che codesto era l'ul-
timo stadio della sua vita. Bench'egli affettasse un a 
confidenza che non aveva^ pure nei brevi intervalli 
che gli eran lasciati dairafFtin.no sempre crescente 
non cessava di domandare al fratello e agli altri 
che vegliavano con affettuosa sollecitudine intorno 
a lui, le notizie eli l'orino. Quando gli dissero della 

• 

proclama zi one avvenuta del re d'Italia^ il suo volto 
si rischiarò eli subita gioia. Non so se dicesse le 

» • i 

parole del - vecchio Simeone : Nmic tlìmUlu sèrviim 
s » i 

ttmm, domine ; ma certo n'ebbe l'idea. Tutti Raiino 
• t s 

che fin dal 1848, se pur non si vuol risalire a un'e-
poca più remota, égli avea sognato questo giorno^ 
e s'era adoperato cogli altri ad affrettarlo coi voti, 
colle parole eloquenti e cóli'opera. I suoi articoli 
nseriti nella Patria erano un'aspirazione continua 

altrionfo delle armi sabaude e al progressivo com-
pimento dell'impresa dì Casa di Savoia: SGendefe 
cogli anni e col Po, Non è necessario notare che 
codesta aspirazione $bbe una sosta ìn lui comò in 
altri. Il Salvagnoli non era"repùbblicanti; Piuttòsto 
che secondare il moto democratico clié si svolse in 
Italia dopo le sventure della primà campagna di 
Lombardia i egli credette dover favorire il ritorno 
del granduca Leopoldo $ colle guarentigie costitu-
zionali che aveva concesso è gi tirato { Parlo del 
1849. Il granduca tornò; Il Salvagnoli gli mosso 
incontro... Ognuìio sa Che còsa 
Le g t: J * •ie promesse e giurate restarono som-
merse nell'Arno^ o forse Uél Danubio. L ' a d d u c a 
tornò co' baffi e con Uiì foi'te presidiò tedésco. Gli 
uomini onesti si ritriisserò allora dal l 'ar ingo po-
litico , o>. maturarono nell'animo disingannato la 
riscossa del 1859, 

Il moti?'del 27 aprile (il principalinèntè. mòto di 
popolo : ma fu promosso e moderato dà qUègii uo-
mini che non avevan transatto' col principiò sper-
giuro c fedifrago, 

'II;]?! caso li e il Salvagnoli si trovarono dopo po-
chi giorni alla testa del governo provvisorio ì :il 
primo come ministro delle cose interne, il secondo 
dèlie ecclesiastiche. 

i 
i 

La storia dirà de' lor fatti. Se l'esito giusti-
fica i mezzi, entrambi vanno non solo assolti, ma 
coronati, ÌNTon anticipiamo i giudizi] della storia, 
che certamente non saranno troppo severi. Vo' 
dire soltanto dell'intima connessione eli'-ebbero 
sempre le operazioni e le tendènze dei due mini-
stri, che furono il Castore e il Polluce della poli-
tica annessionista e unitaria. 

Se il Kieasoli avevà l'incarico di metter d'ac-
cordo l'aristocrazia toss i la e 1 Elemento popolare, 
che qui è più forte &VV6tttlim ftlìè altrove, il 
Salvagnoli aveva frti ìli aliò Una b ì è o g i i a non meno 
difficile, il elètto ioscaiiò è rictìòj pòtellte di seco-
lari initUéhztèi ì ig i i ) alla Cortè dì Hoth^ che era 
piena di cohhiVéììifè per esso. Là Tbscilna è paese 
di sp lHt i 
tutoL1 

\ 

scafi à 
u n a pb 
cer 

no a il «ter come 
a p v e H . Chi litui è staio in To-

jiuò imnmginarè'quiiiite mm méva in 
'¿ione libeiaiè <3 gentile ì ^ m U per le 
t^clésnistiiilìtì é l*bsslH;Witlfti àMpòlosa 

dei riti esterióri del culto. ìil ìléàèUh ì t i o p ilò ve-
duto tanta indifferènza per celati cahohì di inorale e 
tanta intòìlérànza per celate ibiMiie estrìhséélie della 
religione. Codesta è M resto la Conseguènza delle 
teorie gesuitiche tìhé da lungo tempo éraiio favo-
rite in Toscana dai governanti. 11 Salvaglieli aveva 
dunque una matassa assiti iiitiHcata sull'arcolaio. 

* • • f 

La sua politica fu fei'iiiit" he' pfiiìoJpih iiiite e ar-
rendevole nella forma. Cominciò d ali1 accordare im-
mediatamente libertà di coscienza e di culto. Gli 
acattolici poterono aprire le loro chiese e parlare 
liberamente ai loro fedeli e proseliti. Si può pensare 
quanto ne fosse inviperita quella parte del clero 
ufficiale che aveva proibito le bibbie, è fatto im-
prigionare ecl espellere la famiglia Madiai. 

Ma il Salvagnoli stette saldo a fronte delle pre-
ghiere e delle minacele, che non gli furono ri-
sparmiate, Quando lo si seppe infermo della grave'5 

cardite che dovea conduylo alla tomba, gli furono 
eccitamenti a voler ritirare le franchigie 

concesse ai Valdesi e ad altri acattolici, se pur non 
voleva morire senza i conforti della religione, ed 
essere escluso dal campo santo, ^ 

Il Santarosa della Toscana non si ritrasse da ciò 
che credeva suo primo dovere. Nè per queste mene 
ostili e invereconde mutò mai versoli clero le sue 
maniere. Le gravi misure che furono adottate nel® 
antiche provìucie e nell'Emilia medesima contro 
le esorbitanze dei prelati settarii, non parvero inai 
necessarie in Toscana, Era massima di governo 
non doversi torcere un capello di quelle teste con-
secrate: si sperava sempre, o si mostrava sperare 
che apprendessero a rispettare il diritto comune e 
la comun libertà. Neanche la bomba fatta scoppiare 
proditoriamente nel vestibolo della casa di Salva-
glieli valse a piegare l'animo dell'uomo, infermo 
del corpo, non dello spirito. 

Il Salvagnoli passò la state a Livorno ; e sul ca-
dere dell'autunno'pose il suo ultimo domicilio a 
Pisa/Quando la stia malattia s'aggravò, Farci ve-
scovo di Pisa, il più feroce de' monsignori toscani, 
diramò Ima lettera enciclica, ingnignendo a tutto 
il clero regolare e secolare di noii recarsi per nes-
suna chiamata al letto del ministro moribondo. Vi 
fu alcuno del clero che protestò contro l'ordine, e 
negò il diritto all'arcivescovo ad essere più severo 
del Salvatore, che accolse l'ultimo sospiro del buon 
ladrone. Il fatto s tadie il Salvagnoli ebbe l'estrema 
unzione. È voce anche che l'arcivescovo dòri quel-

•i 

l'enciclica intendesse riservare a se stésso l'onore 
di convertire il ministro morente, o il piacérò dì 

• | « 

martoriarlo cattolicamente negli ultimi Crepuscoli 
della vita. Ciò non riuscì al pio preslatò ; e quindi 
fu datò l'ordine di negare alla salina del senatóre 
del fognò italico il confortò delié ultime esequie, 
Ma il canipo santo appartiene al Mun ic ip io di P i s a , 

•Il gonfuiòhleFé regimò il stiò diritto, e la terra 
é o n s e c r a t à fa l ieve ¿ilio s p ò g l i inóViuìì M P ì i i v i s o • « 
ministro. 

, T u t t o ciò p a r e v a i ìnl to . Ma s é m b m Aio l ' o l t r a g -
gio^ c h e non potò esser f a t t o a l u i , si volesse r i -

servare all'opera sua, C'è a :Pisa una chiesa val-
dese , come C'è à Firenze ed ili altre e 
Stato. Or son pochi giorni, un signore pisano, di 
cui non* importa ripetere il nome, volle battezzare 
il suo bimbo sotto gli auspicii della Chiesa evan-
gelica de1 Valdesi. Il pastore e i protettori di 
quella Chiesa nascente erano accolti per assistere 
al sacro rito. Il padre.accompagnava egli stesso in 
carrozza il suo bambino, senza dar pretesto ad* al-
cuna manifestazione. Ma la voce era corsa; ima 
mano di gente illusa e fanatica circondò la car-
rozza, maltrattò gravemente il padre > che dovette 
scendere di carrozza e sottrarsi alla furia di quei 
fanàtici. Allora si cominciò a gridare: al Duomo , 
al Duomo : e il cocchiere dovette dirigersi a quella 
volta. Ivi era pronto un sacerdote per battezzare il 
bambino secondo il rito cattòlico. Questa violenza 
fatta all'autorità paterna non è men grave di quella 
che solievò l'indignazione di tutta l'Europa civile 
all'occasione del battesimo del Mortara. Anzi il 
fatto è tanto più grave, inquantochò fu commesso 
in pubblico, e, apparentemente, dal pubblico. 

Nè qui s'arrestò la corrente. Vi fu chi disse : Ora 
alla chiesa, valdese. Bisogna finirla coli'eresi a e 

•• S •• V S ' » ,̂ 

cogli eretici. Detto fatto. La moltitudine, sempre 
più ingrossata, accorre alla cappella evangelica. Le 
porte erano state chiuse e sbarrate al di dentro. Si 
ruppero i vetri delle finestre , e si pose mano ad 
atterrare la porta per impadronirsi di quelli che 
restavano ancora là dentro e metterli a brani. Si 
notò alcuno che andava successivamente dal pa-
lazzo dell'arcivescovo al luogo del tumulto t e da 
questo al palazzo. Né si trattava solamente d'un'ac-
cozzaglia ignorante; ma v'erano persone che non 
appartengono al vulgo, e che, in una città di To-
scana, e specialmente a Pisa, sede antica degli 
studii, non si sarebbe creduto potersi prestare a 
tali atti. 

Per ventura un carabiniere potè accorrere alla 
porta, e postosi animosamente dinanzi a quella, 
minacciò di far cader morto quello che primo l 'a-
vesse tocca. Quest'uomo merita meglio che una 
corona civica, e mi spiace non essere in grado di 
dirvene il nome. Intanto altri de'suoi compagni 
accorrevano, e poco dopo il prefetto, alla testa di 
un forte distaccamento (li guardia nazionale. Il 
risoluto contegno de'pubblici funzionarli e della 
guardia cittadina disperse i fanatici, e salvò dal-
l ' imminente pericolo le persone che tremavano 
nella chiesa, e la popolazione pisana dall'infamia 
onde l'avrebbe coperta la consumazione di un tal 
misfatto. 

Ora s'istituisce il processo. Molte persone furono 
sostenute e interrogate. Non dubitiamo che la ma-

\ 

gi&^ratura troverà il filo di questo deplorabile af-
fare, e ne farà risalire la résptìnsabilità fin dove 
può giungere. Alcuni vollero dare in quésta occa-
sione consigli di prudenza a' Valdesi e a' loro ade-
renti. 1 consigli, se meritati> verranno opportuni, 
quando codesta pubblica violenza sarà severamente 

' * 

repressa e punita. Quanto a noi; che siamo asso-
lutamente imparziali fra una parte e l 'altra, cre-
diamo ufficio di cittadino alzare la voce per met-
tere in guardia le nostre popolazioni còhtrò le mene 
provocatrici' dei preti di Roma è de' loro accoliti. 
Essi aspirano evidentemente all'onore di un po' di 
martirio. Dopo aver inutilmente tentato la guerra 
civile, vorrebbero ora la guerra religiosa, Vorreb-
bero insanguinare le mani dèi 
conseguènze di queste féCriihihUzioni é rappresa-
glie reciproche. 

Essi non otterranno I'•effetto delle lóro malvagie 
mànovre; Sé il popolo cede, in certi giorni del-
l' aniitì i tiiié ihsiìiiùizìòni misterici^ del caniessio-
naie, in eeftì nitri tipre gli òcclli alia luce del sólo 
e ài liberi consigli elei suoi véri amici. 

Avevo pensato che fosse prudente dissimular • • * ' • i ' s 

questo fatto insòlito, e, quasi direi j- inverosimile 
ai nostri tempi^ e in quésta mite é geritile Toscana: 
rìiii poij vedendo Che potrebbe noii essefo uìi fatto 
isòlìito e solo imputabile al volgo igiioranté e fa-
natic:ó ^ li o créduto in io dovere di cònUinicarlò al 
vòstro gioriialé , porcliè l'opinione pubblica sórga 
é dia forza alla verità é lilla giustizia. 

D A Ì . Ì / O N O A K U . ' 
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Da Gaetano, generale d'artiglieria sotto il Bor-
bone Ferdinando IV, poi Ferdinando I , nasceva, 
nfcl 1814, in Trapani, il luogotenente generale Luigi 

rato nel collegio militare di Napoli nel 1825, 
ne usciva alfiere d'artiglieria nel novembre del 
1832. 

La rivoluzione del 1848 lo trovò capitano'd'arti-
comandante una batteria del 2° reggi-0> o 

fruttuoso, poiché, coadiuvato dal suo fratello Carlo, 
ora maggior generale, Luigi diede mano a quella 
biblioteca militare in cui raccolse i migliori scritti 
tattici e strategici fin qui conosciuti, ed istituì 

9 . 
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mento, giovane, pieno d'ardimento e ricco di spe-
dati £ e > tìie non furono punto deluse. 

ti governo provvisorio di Venezia, abbisognando 
di agguerrirsi, chiese al governo allora costituzio-
nale eli Ferdinando II di*Napoli ufficiali istruttori 
d'artiglieria, c s'ebbe il capitano Luigi Mezzacapo, 
il quale stette colà finché, richiamato dal generale 
Pepo ili Bologna, fu inviato quale ufficiale capo di 
Statò-maggi ore nella divisione romana comandata 

generale Ferrari. 
Nel fatto d'arme di Cav.anella d'Adige f u creato 

tenente colonnello, eseguì la divisione romana al-
lorché questa, nel novembre del 1848, fu richia-
mata a Roma allo scoppio di quei politici rivolgi-
menti, e quivi fu nominato colonnello, e destinato 
qual sostituito al Carnpelli, ministro di guerra. 
Rotatasi di nuovo la guerra contro l'Austria nel 
1849, Una nuova divisione* romana marciò sul Po, 
0 se ile affidò il comando al Mezzacapo, che doveva 
Stìàtenere Pepe in Venezia, congiungendosi col 
generale La Marmora operante dal lato di Parma. 
Fin ;d'allora il Mezzacapo sarebbe stato innalzato 
al grado di 'generale, ma ei volle acquistarlo sui 

. campi lombardi, i quali non prima abbandonò che, 
minacciata Roma dai Francesi, fossero richiamate 
dal Po le truppe da lui condotte. Così fu alla difesa 
di Roma fino al 2 luglio del 1849 , giorno che, se-
gnando la caduta di quella. città j segnò pure il 
princìpio del sitò esilio, esilio non peraltro iù-

Luogotenente Generalo Luigi Mezzacapo. . 
* • • 

H 

quella Rivista militare in cu i , oltre ai due fratelli 
Mezzacapo, acquistarono bella fama il Lencisa ed 
altri nostri ufficiali. 
- Gli scritti elei Mezzacapo pubblicati nella Rivista 

J 

militare furono raccolti in un bel volume pubbli-
cato a Milano col titolo: Sttidii topografici e strate-
gici sull'Italia, òpera già adottata dalla scuola 
dello Stato-Maggiore, e dove per la prima volta la 
difesa militare d'Italia ¿.considerata sotto un nuovo 

4 

aspetto ; poiché prima d'Italia, militarmente par-
lando, era solo conosciuta la valle del Po, come 
campo d'azione delle due potenze rivali, Austria 
e Francia, per cui la loro base era o sulle Alpi 
Giulie o sulle Alpi Graie. Ora invece, mercé l'opera 
dei Mezzacapo, si è cambiata tutta l'economia della 
difésa, appoggiata sulle Alpi in prima, quindi sulle 
linee successive del Po e dell'Appennino, e lungo 
le diverse posizioni militari dell'Italia peninsulare. 
E così i Mezzacapo divinarono le future opera-
zioni militari in Italia del 1800 e 61. 

La guerra del 1859 venne a togliere il generale 
Luigi Mezzacapo dai suoi studii, e gli diè cómpito 
di educare alla vita del campo' quei numerosi vo : 
lontarii romagnuoli che vennero a combattere le 
patrie battaglie, fuggendo la tirannia del governo 
pretesco. A lui clebbesi l'ordinamento di quella di-
visione che, fuggiti gli Austriaci, entrò nelle Ro-
magne, contenne ì papalini alla Cattolica, e diede 
agio così allo sviluppo maggiore degli avvenimenti 
dell'Italia centrale. 

Allorché l'esercito delle provincie annesse venne 
fuso in.quello dell'Italia settentrionale , il Mezza-
capo fu ricevuto con grado di luogotenente gene-
rale, e dopo essere stato comandante della divisione 
militare dei ducati di Modena e di Parma, fu as-
sunto al comando della decima divisione, a capo di 
cui sarebbe tuttora, se per motivi diplomatici non 
fosse stato richiamato il generale Ferdinando Pi -
nelli. Da questi ereditò il comando delle truppe che 
negli Abruzzi dispersero la reazione, e s'impadro-
nirono dell'ultimo coviglio dei Borbonici... Il nome 
di Civitella del Tronto non vuoisi disgiungere da 
quello del luogotenente generale Luigi Mezzacapo. 

E . SAPPIA.. 
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Ora che le Questioni ìirgcnti del D'Azeglio sono con 
diversa est imazione il discorso del giorno, c rediamo 
non discara ai le t tor i la pubblicazione ' 
del disegno che rappresen ta l ' ameniss ima 
villa sul Lago Maggiore , ove l 'esimio 
p o e t a , p i t tore ed uomo di Stato recasi a 
medi tare nei dolci ozii le bellezze del -
l 'arte e le grandezze della patr ia . 

. * 

occasione ésprinieVa il voto di poter essere lo Scia-
mil dell'Italia. . 

Promulgato lo Statuto , la città d'Alessandria 
eleggevaj colla quasi unanimità, a deputato del 
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Urlimi«» 1 tat t i« zzi. 

Da una onorata famiglia borghese , 
uscita dalla terra di Masio, nacque Ur-
bano Rattazzi in Alessandria, l'anno 
1810. 

Fanciullo ancora, ebbe in seno alla 
propria famiglia esempi di patriottismo, 
dacché un suo zio paterno segnalossi in 
modo particolare nel generoso moto del 
1821. 

Cresciuto ne' buoni studii, prima nella 
casa paterna, poi nel Collegio delle Pro-
vincie , compiette con lode i suoi corsi 
di giurisprudenza, e con lode, pochi 
anni dopo la laurea, venne aggregato al 
Collegio della Facoltà di leggi nell'A-
teneo torinese. 

Per alcuni anni ei fece il suo tirocinio 
presso due giureconsulti che e per la 
!.oro dottrina e pel loro carattere forma-
vano l'onore della Curia torinese , vo-
glia m dire Fraschini e; Cornero, i quali 
portavano un amore quasi paterno al loro 
giovane alunno , che ben presto acqui-
stavasi grande stima per l'acume del-
l ' ingegno ; la facilità della parola e la 
bontà dell'indole. 

A ve vasi già per tal modo procacciato 
nome onorato il Rattazzi, quando, alla 
creazione del Senato di Casale, recavasi 
ad aprire studio nell'antica capitale del 
Monferrato, frammezzo a quella scelta 
schiera di avvocati che componevasi di 
Pinelli , di Cadorna, di, Gastinelli , di 
Caire ed altri valenti, . ; 

Nel 1847, allorquandolénevasi in Cà-* 
sale il memorando Congresso Agrario 
che così bellamente preludeva alla^nostra vita po-
litica , nella sua casa si riunirono gl'iniziatori di 
quella petizione, la quale era il primo atto pub-
blico con cui invocavansi franchigie di libertà dal 
magnanimo cuore di Carlo Alberto, che in quella 

dovevano rivelare in lui l'uomo di Stato. Eletto a 
relatore per la legge dell'unione della Lombardia 
al Regno sardo, ne sostenne la discussione con 
molto vigore di parola: onde, caduto il gabinetto 

Pareto, egli era chiaibato a far parte 
di quello presieduto dal conte Casati , 
come ministro della pubblica istruzione* 

Ma questo ministero, pel rovescio di 
Custoza, resse pochi giorni; dacché, 
entrato al potere appena sugli ultimi del 
luglio 1848, doveva cessare prima del 
16 agosto, per far luogo al gabinetto che, 
erasi assunto di trattare p'er la pace. ' 

Mancata la conferenza di Brusselle, 
caduto il ministero Perrone-Pinelli ì\ 
10 dicembre 1848 , e chiamato a capo 
del governo Vincenzo Gioberti, questi 
assegnò a Rattazzi il dicastero di grazia 
e giustizia, e poco stante quello dell'in-
terno. 

In mezzo alle gravissime circostanze 
in cui allora versava lo Stato , Rattazzi 
prendeva ben presto $ davanti al Parla-
mento e nei consigli della Corona tale 
autorità , che , allorquando Gioberti 
usciva dai gabinetto per il fallito suo 
disegno della spedizione in Toscana, ei 
diventava il capo e Vanima del ministero 
rinnovato. 

I suoi avversarli tolsero anzi di qui 
argomento d'imputare a lui principal-
mente la responsabilità della breve guer-
ra che finiva colla sventura di Novara Í 
ma la storia imparziale e l'afletto corifa 
dente serbatogli fino all'ultimo dall'in-
felice Carlo Alberto chiarirono la falla-
cia od almeno l' avventatezza di tale 
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•tee usa. 
Dopo il marzo del 184.9; non volendo 

partecipare àlle improntitudini dei più 
ardenti, i quali potevano mettere a re-' 
pentaglio le libertà costituzionali , nè 
alle tiepidezze della destra, che racco-
glieva in sè alcuni elementi i quali .ria-

elle 

• « « I « a 

HFC V^*' Ï 

iM 

.'X 

II 
' -
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s . vano... il ce 

suo primo collegio l'avvocato Rattazzi, che a quel 
tempo era riputato come uno de', più profondi giu-
reconsulti del regno; «d ' inaugurata la prima le-
gislatura, egli vi faceva prova di quel fine criterio 
e di quella temperanza di modi, che fin d'allora 

£evano far temere dell'avvenire dal 
gtèg se libertà, Rattazzi riuniva intorno 
a una eletta di pochi e fidati apiici, 

sotto la sua direzione , costitui-
rsi detto centro sinistro. 

artito , sottile eli forze, ma 
fatto autorevole per l'in e pel carattere ono-
rato del suo capo e de' suoi' wincip^i c o m p o r t i , 
quali erano Buffa, Lanza, 
Francesco Maria, lontano tanto u a l l ° tendenze della 
sinistra quanto da quelle della d e s t i ? e s t r e m a ' P | ° i | Ì 
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mano dm il paese riavcvnsi dalla prima »prostra-
ci one in cui era caduto pel rovescio di Novara e 
per la pace col l'Austria, nudava grado grado tro-

pi ù vicino alla numerosa frazione della 
maggioranza clic più era inclinata a mantener 
vivo il pensiero della nazionalità ed a compiere ri-

interne, e. la quale aveva ad illustre- capo 
il conte Camillo di Cavour; si che un bel giorno 
l'unc^e l'altra trovaronsi riuniti per quell'atto che, 
conosciuto sotto il nome di connubio , assicurava 
or mai in seno al la ra ppre sen t an za n az i on al e il 
trionfo della, parte liberale. 

de' prossimi effetti di questo avvenimento 
parlamentare fu l'assunzione di Urbano Ratta zzi 
alla presidenza della Camera elettiva, fatta vacante 
per la morte di Dionigi Pinelli. 

Questo nuovo ed eminente ufficio porse'al de-
butato d'Alessandria occasione di rivelare nuove 
e d e m i n e n t i qu a 1 i t ìY : pr o n t o d i s c e r n i mento in mezzo 
alle più complicate ed ardenti discussioni, fermezza 
di disciplina, un fare spiccio, modi conven i enti ssi mi. 

La presidenza delia Camera riapriva a Rattazzi, 
nel 1854, la via al ministero, in cui entrava prima 
come guardasigilli, ¡ oí ad un tempo e come guar-
dasigilli e come ministro dell'interno. 

In questo periodo laborioso della sua ammini-
strazione, che durava fino al principio del 1858, 
ytiol essere particolarmente segnalata la legge. 

corporazioni religiose, che da lui principal-
mente prendeva l'iniziativa. 

Ritiratosi dal ministero dopo le .elezioni £>icnc-
del 1857 , era ancora nell'anno successivo ri-

1 J ' i : • r 

chiamato all'onore della presidenza della Camera, 
dove raffermava quella buona fama che già avevasi 
procacciata la prima volta. Allora poi egli ascen-
deva a quel seggio fregiato del Gran Cordone del-, 
l'Ordine Maurizia no, che il. Re aveva voluto cÜ U . 

•ferirgli con particolari dimostrazioni di stim;tl ¿ 

j 
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il 

niusa l'inaspettata pace di V i l \ a f r a n c a . e 
cf|duto il gabinetto Cavour, il paese pGr a l c^ni 
giorni nella più penosa inqiiietudin Q u e s t a però 
|bbp a cessare quasi aflatto , appena'si seppe che 
i | lealissimo Principe aveta c l l i a H i a t o Kattazzi a 
comporre un nuovo ministero ; I l s u 0 n o m e e r a u n a 

garanzia. 
il nuovo minister i ^ d i c u i egli era il ^ero 

capo, se non di nome ? c e r t o di fatto, durava - per 
^ periodo ^'iffìciiiggjmo \n CU1 le conferenze 

di Zurigo, e poi \ e m i n a c c i e c p u n Congresso euro-
peo tenevano i n s o s p e s o la soluzione della gran 

icaliana. Tale tratto della storia della 
amministrazione venne variamente giudi-

ca vO. Non mancarono anzi i più severi giudizii e 
le censure più- acerbe: ma passati i primi bollori, 
non tardò la pubblica opinione ad attribuirgli quel 
giusto merito che solo la passione o la poca lealtà 
vorrebbero negargli. E merito non lieve fu quello 
di non aver compromesso alcuno de' nostri prin-
cipii in mezzo al fervere degl'intrighi diplomatici; 
eli aver preparato quelle annessioni che, verifica-
tasi la impossibilità di un Congresso, dovevano far 
cilmente diventare tra breve un fatto compiuto; 
d'aver dotato il paese di parecchie leggi, di cui 
può discutersi la opportunità, ma delle quali nes-
suno può contestare la larghezza dei principii e la 
ragionevolezza. 

Le circostanze che accompagnarono l'uscita di 
Rattazzi dal ministero ed il ritorno di Cavour al 
potere nel 1859, fecero per poco temere che fra 
questi due uomini di Stato vi fosse profonda scis-
sura, e dovesse succedere una eli quelle garè che 
troverebbero un riscontro nel conflitto continuo 

» 

avvenuto' tra Guizot e Thiers sotto il regno di 
L u igi'. Filippo- F or tu n at a m en te' quel timore n on 
aveva solido fondamento. Tra Cavour e Rattazzi 

s * 

possono esservi differenze d'opinione su questioni 
secondarie o sui mezzi di esecuzione ; ma sui prin-
cipii cardinali e sul fine ultimo della nostra po-
litica n a z i o n ^ l j ^ ^ ^ è , nò piWj esservi disaccordo. 
Quindi ò ' " ^ -aon nobile iniziativa, 

^ - .iL.ni l . u i s t e r c ^ ^ ^ ^ c ^ c ; , • • r r ^ ^ p m e s ^ o c. i n-
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maggioranza 
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favorevole, che inni l1 uguale eraai ottenuta in nes-
sun Parlamento'pér una votazione consimile. 
Rattazzi venne per la terza volta innalzato a quel 
seggio con 219 voti sopra 242 votanti. 

L E T T E R E P A R I G I N E 

Parigi , marzo (SOt. 
à 

Hìccardo Waijnpr al Grand Opéra —-.Tannhiuìser o l a musiru .dnl-
PavvfMiiiMv — [ nìusirlst i accentr ici : Kltorc t ìnri io/ , ro l i c iano 
Pnvid, Carlo Gnuniftl — I n a nuova ias<s hnlln car r ie ra nrli-
stlca di Aclclaido Histori 

» 

Il solenne e memorai)il naufragio, al Grand 0-
péra di Par ig i , del principale lavoro del messia 
alemanno della musica dell'avvenire è un avve-

' » 

ni mento che eccitò già tante polemiche, ed il quale, 
per l'accanimento delle parti avversarie , assunse 
tale importanza, $it\ anchy politica, da non riuscire 

al vostro corrispondente parigino ordi-
nario il lasciarlo passare senza una lettera s tra or-
di nari a , quasi esclusivamente consacrata a regi-
strar la, storia d'una ca.duta, c h i è d a porsi fra le 

e rumorose, clppp quella di Fetonte in 
V.*9t 1 I 1 

tato insulti e dileggi su tutti 

I l v o s t r o cronis ta , u d ì — NÇN SQ de.b.Va d i r e p e r 
Wftfe s.ortç - l a M u s i c a " d e l ^ g u e r , ed in 

egr.egi;aineute. e m p i t a e reli-
giosam.eute ciççoltata in âç.i;iiiania, ç tale udizione 
lo ^alvò y salverà,, giova snerarlo. i vostri let-

^ ^g\erazioni 
u-

più è degno di rispetto c di stima , uii accozzo di 
teorie vaghe, accennate..con immagini strampalate, 
formulate in gergo tenebroso, barocco, insolente — 
tutto ciò vuol dir davvero nop avere nò un buon 
naso, nò una buona stella, ed essere il Wagner , 
pur troppo, uno eli quelli esseri, il cui guastu cer-
vello vien dal popol nostro designato e deplorato 
colla strana perifrasi: vedere mi ragno nel soffitto. 

Appena giunto fra noi, vale dire circa sei mesi 
fa, illacqueato dai troppo zefantì amici , inebriato 
dai successi riscossi al teatro dell'Opera Italiana, 
ove si eseguirono magistralmente alquni suoi pezzi 
strumentali , e sopratutto da' plausi sollevati nei 
salons eleganti ed aristocratici, il Wagner si lasciò 
illudere al segno di pubblicare l'ornai famosa let-
tera, a guisa eli prefazione ai. suoi quattro poemi 
lirjci, in cui, fra le altre amenità, dopo aver vomi-

i musicisti contem-
poranei, osò dire: « l'orchestra nelle opero italiane 
« parergli una mostruosa chitarra per accompa-
(( gnare le arie, mentre la vera missione di dei ò il 
« riunire nell'alveo del dramma, mus i cab? il ricco 
« torrente* della musica tedesca, tal quale Beetho-
« wen l 'ha fatta... La melodia stretta e intermit-

. . . . . > i 

« tente dell'Italia appartenere all'infanzia dell'arte 
«musicale ». • 

.Tali enormità , unite agli esagerati panegirici 
de' suoi amici ed adepti , doveano contrassegiiare 
il Wagner agli .strali del ridicolo , ed infatti egli 
cadde sovratutto vittima del ridicolo, ch'ei venne 

4 • - ' • * v » ! | • » 

imprudentemente a stuzzicare, come un fanciullo 
fa d'un alveare in fermento, i in ni e more esser ap-
punto 4a Francia il solo paese del mondo in cui il 
ridicolo ha potenza di stenelere un uomo morto. 

Le pretensioni affacciate dal Wagner presso il 
direttore dell' Opera Italiana — il vecchio e rispet-
tabile Alfonso Royer— i modi inurbani usati verso 
i professori d'orchestra e verso gli stessi artisti in-
caricati dell'esecuzione elei suo tormentoso lavoro, 
la mala disposizione dei giornalisti , i quali , per 
mille eel una suonante ragione, costretti a far elei 
nero bianco, non domandano meglio, ove si pre-
senti un capro emissario , di sbizzarrirsi sovr'esso 
e sfogar la bile a forza raffrenata in tante altre oc-
casioni forse più degne d'uua generosa indigna-
zione — tutto ciò costituì quella nube gravida di 
tempesta e di saette, la quale dovea squarciarsi con 
orribile e inusitato fracasso alla prima rappresen-
tazione di. Tannhaiiser. 

' * 

Tale spartito, fosse anco un capolavoro — e non 
lo è davvero — avria dovuto, dietro tali preceelenti* 

sionata critica,, di bo^ia. e di vanità più che di de-
licata su^c.ettjyità di gusto. Il Francese, per, non 
dir nulla della poca sua competenza ad erigersi ar-
bitro in alte quistìoni d'estetica artistica, fu sem-
pre, salvo rare eccezioni, sistematicamente avverso 
agli uomini edalle cose che n u l i nàcquero e non 
crebbero in patria. Più ch'esser nutricata, piace 
alla Francia l'esser ella stessa nutrice elei pensa-
menti altrui. L'Italia sei sa meglio di qualsivoglia 
altra civile nazione. Ma spesso il latte dell a nuova 
balia salì al cervello dei bambolini ch'ella imprese 
ad allevare , ed il parvolo , che sarebbe cresciuto 
sano in altri climi, in questo morì spazzo o idroce-
falo. Non mi fermerò a notare antichi e recenti 
esempi eli francese esclusivismo ed inos 
La stessa trionfale accoglienza fatta al a Ristori e 
la rapiela acclimatazione della celebre artista ita-
liana non sono che una prova di più in appoggio I soccombere inevitabilmente. Coll'aiuto delle stra-
del fatto ch'ora sostengo. Ove i i 
quali avevano eretto uno sperticato piedistallo alla 
Rachel, non avessero provato il prurito ed il biso-
gno di elevarne un altro dirimpetto per farle stizza 
ed onta; se l'attrice italiana non avesse lasciato 
credere esser ella stata misconosciuta in Italia, co-
sicché i Parigini poterono menar vanto di averla 
inventata essi proprio di pianta, e senza altre cir-
costanze affatto speciali e personali, che ora è vano 
l'indagare, forse la Ristori, dopo sei anni di sog-
giorno a Parigi, sarebbe nelle istesse, od in peg-
giori condizioni di quelle in cui- trovasi tuttavia il 
maestro Verdi, il quale è lungi dalFavervi ricevuto 
le sue lettere di naturalizzazione, e può aspettarsi, 
quandochessia, a vedersi malmenato dalla critica 
parziale, osteggiato dal volgo pedissequo nel primo 
lavoro ch'ei fosse per esporre al Gradui Opera, più 
di quello che non io sia stato fin qui. per Je'msalew 
e per Les Vêpres Siciliennes. 

Ma torniamo a Riccarelo Wagner. Il troppo conto 
musicista di Lipsia non pote'a presentarsi fra noi 
sotto peggiori auspizii. Essere un ex-patriota, un 
esule politico, e cercarsi la più attiva patrocina-
tri ce nella moglie dell'ambasciatore d'Austria a 
Parigi ; possedere buona educazione e sentimenti 
elevati, e scegliere i proprii intimi amici fra gli ec-
centrici e, screditati cultori del realismo, come il 
novelliere Champfleury ed il pittore Courbet; aver 
l a c p s c i e n z a di d ¿ v e r s i i a r p e r d o n a r l a p r o p r i a u à -

. ' . . \ i , % t * • * * * *• * 

ziemalità e la p r e t e s a di caposcuoli} n o v a t o r e , ed 
e so rd i re cplla p u b b n p ^ j p p q di w ; Q p e r a , Ìfi; c ^ ì p 

maestri, una irrisione va n aglori osa di tutto ciò"""1' 

vaganze, delle ridicolezze puerili ond'è piena quella 
musica, la solennità cui fummo chiamati ad assi-
stere il 13 corrente (giorno nefasto !) dovea ri esci re 
siffatto spettacolo quale giammai venne presentato 
dall' Opéra. Io non sono tanto in là cogli anni da 
rammentarmi della prima ed ultima rappresenta-
zione all' Opéra dello spartito dell'eccentrico Ca-
stilblaze, IHgeonvole, il cui fiasco è l'unico, per di-
mensioni colossali e per procedimenti som mari i del 
pubblico, che, in tutta la storia del ffrand Opera, 
possa paragonarsi a quello del Wagner ; bensì ho 
ricordanza del terribile naufragio patito, nel 1854, 
dal Pantagmel, il quale ebbe appena gli, onori di 
un'unica rappresentazione. Ma il Pantagmel morì 
ucciso da un lunghissimo sbadiglio. Il Tannhaiiser, 
invece, fu trafitto da una lunga successione di ri-
sate, taglianti più di mille spade. 

Io non mi farò l'i storiografo di quella inenar-
rabil serata, e molto meno l'analizzatore della mu-
sica e dei libretto del Wagner, I giornali vi han 
già detto i prezzi pazzi cui venner pagati taluni 

, i quali son già quasi tutti venduti per sei 
rappresentazioni ; essi bau registrato l'arrivo a Pa-
rigi d'ima immensa folla di Tedeschi per assistere 
ài vagheggiati trionfi del loro compatriota , la 
q u a l e invasione fece dire allo Charivari, che, in-
vece del giprnale L\E%lr''Acte, illeggibile pe' Tede-
schi, sarebbe stata miglior speculazione il vendere, 
nel vestibolo e nelle corsie, la tradizionale 
naie cì^McroUe. L e corrispondenze dei logli ep^ri 
hanno, alìa;lor volta, registriito tutti gli epipotfi'i co-

_ m i c i di codesta serata, ed 'i w e n t e apocrifi, 
lille'" a t t r i b u i t i a questo o eiuerperBonaggib, c,ome 1 e-
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sciamatone del Walewski, diretta alla principessa 
di Mettami oh : Ah, madame! comme vous vous ven-
gez cruellement de Solferino!... 

Il Tannhailser, al pari del Vascello-Fantasma e 
de 1 rIlohengrm /frammezzo ai quali si colloca per 
ordine di data di composizione, fondasi sovra un'an-
tica leggenda alemanna elei secolo x m , la quale' 
ricorda, nel modo con cui Wagner Ira condotto il 
poema e trattato la musica, i Misteri del medio-evo 
ed i primi confusi vagiti delle arti bambine sotto 
gli incerti palpeggiamenti di Margaritone,di Guido 
d'Arezzo, eli Mino da Fiesole e loro consorti in pit-
tura, in musica, in statuaria. , 

E se davvero il Wagner avesse voluto ritrarre 
l 'arte alle sue sorgenti, e, com'egli scrisse, ritrac-
ciare le orme eli Beethowen — il più gentile melo-
dista tedesco, comunque forse uno fra i men felici 
musicisti drammatici — l'attentato arcaismo elei 
compositore saria riuscito meglio scusabile. Ma il 
Wagner, se parlò male, operò anche peggio. Oltre 
a che non v'è ombra di vera, eli sentita, d'inspi-
rata melodia nel lunghissimo suo spartito, egli, in-
vece di rimanersene « nell'alveo del ricco torrente 
beethoweniano », siccome parve accennarne pre-
tesa, usò ed abusò di tutti i'mezzi somministratigli 
dalle orchestre moderne per lacerare le orecchie 
degli uditori. L'orchestra del i 'Opèra,alle mani 
del Wagner, è un tuono ed un frastuono quale ap-
pena osano adoperare Halévy, Berlioz ed altri tali ; 
e, quel che è peggio, mentre nelle opere dei mo-
derni maestri francesi gli organi acustici hanno 
un tempo eli riposo e di ristoro durante i recitativi, 
gli adagi e via dicendo, noi sistema musicale del 
Wagner non liavvi nè requio, nè tregua , tutto il 
suo spartito consistendo in una interminabile me-
lopéa , in cui sornuotano, a rari intervalli eel a 
guisa eli oasi , tronchi motivi di marce , preludii 
incompiuti eli melodie più presto morte che nate; 
melopéa strana, confusa, insensata, la quale sem-
bra aver per missione lo spingere sino ai confini 
dell'impossibile le -colonne d'Ercole della noia, e 
le cui interruzioni, le cui, risoluzioni,, i cui inter-
valli, le cui cadenze consistono soltanto nel cader 
elei sipario, ahimè ! troppo lungamente tenuto so-
speso dalla mano intorpidita elei macchinisti!... 

Quel che di più sostanziale è possibile spre-
mere dalla lunga lettera francese dettata dal Wa-
gner, e dai parecchi suoi volumi d'estetica musi-
cale, scrìtti in tedesco, si è lo aver egli avuto in 
mente due principali scopi nella nuova teoria 
ond'ei si crede il Cristoforo Colombo : primiera-
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mente, il surrogare la melodia continua, -infinita, 
a quella iutermittente sin qui in uso nella musica 
drammatica; secondariamente, di amalgamare per 
guisa le parole e la musica, che le une star non pos-
sano senza l'altra, e non solo ogni sentimento, ma 
e ogni parola, e perfino ogni sillaba abbia la sua 
particolare inflessione musicale. 

Questa ultima teoria non è una novità, ne se ne 
dee merito al Wagner. Bellini, prima di lui, tanto 
altamente sentì della 'musica drammatica , tanto 
s'inspirò del sentimento lirico, da porre suo studio 
precipuo neh'accentare musicalmente ogni parola, 
nel parafrasarla sillaba per sillaba, giusta la sua si-
gnificazione. Quanto tale studio, spinto sino allo 
scrupolo, impedisse poi al Bellini il por mente, 
come avria dovuto, alla istrumentazione, non tocca 
a me il dire. Mi basti l'accennare bensì che non 
bavvi peggior tradimento per gli spartiti belli-; 
ni ani, quanto quello di tradurli in lingue straniere, 
venendo così essi a perdere il maggiore e più ine-
stimabil lor pregio. E lo stesso potria dirsi della 
musica del Wagner tradotta in francese, se il Wa-
gner si fosse mostrato sì tenero nel seguire il prò-' 
prio precetto, come si mostrò riciso in formularlo. 
Ma, nell'apostolo della musica avvenire a jet con-
finn, altro è il detto, altro il fatto. Quasi mai, anzi, 
la sua melopéa è in accordo coi sentimenti espressi 
da 11 a poesi a. Venere, nel Tannhailser , i n vece di 
essere accompagnata da molli suoni, tiene in moto 
tutti gli ottoni dell'orchestra , e vi suscita l'ima-
gine delle melodie elei Mongibello e delle convul-
sioni dell e p iton esse sul tripode. I romei, reduci 
daMorbylontano pellegrinaggio, invece eli un can-
tico di giubilo, ripetono, più tetri ed abbattuti che 

mai, la stessa salmodia che sciolsero lasciando le 
vette del Varthurg. I Cavalieri-cantori, nel secondo 
at to , allorquando impegnasi il torneo musicalo, 
non differiscono punto l 'uno dall' altro nei loro 
canti. Eppure l'inno all'amor puro e spirituale, 
cantato da Wolfram, dovrebbe avere altri suoni, 
altro metro, altre inflessioni della invocazione al-
l 'amor pagano e materiale, cui si abbandona l'im-
prudente Tannliàilser, ancor tepido degli amplessi 
di Venere, invocazione che gli vale condanna eli 
morte, da cui non gli è dato salvarsi che mediante 
la dura penitenza inflittagli di far parte elei romei, 
e d'andarsene a Roma ad impetrar l'assoluzione 
del suo peccato da papa Urbano !... 

Tali sconci fan chiaramente manifesto come il 
Wagner venisse meno alla missione volontaria-
mente impostasi, ed apostatasse pel primo' le pro-
prie dottrine. 

In quanto poi alla teoria della melodia continua, 
la è un pretto non senso, dacché la melodia è 
di propria natura intermittente , dovendo ella a-
verc, per esistere, un principio, un punto culmi-
nante, una fine. Quando Wagner scrisse (( l'unica 
forma della musica esser la melodia » ei segnò la 
condanna del suo sistema, il quale consiste solo 
di negazioni e di soppressioni. Il Wagner cancella, 
d'un solo tratto, dalla musica l'ortografia, la sin-
tassi, anzi l'intiera grammatica. Per esso non v'è 
nò legame melodico, nò ritmo, nò forma, nè nesso 
logico, nè espressione. Meno pochi barlumi passeg-
geri, in cui il Wagner rivelasi piuttosto cattivo 
copista che scrittore originale, giacché le sue frasi 
— le sole melodiche in quei barlumi crepuscolari — 
hanno aria di famiglia con talune Euriante di 
Weber, e perfino del finale della Norma di Bellini, 
tutta la sua partizione consìste eli una sinfonia as-
sai abilmente istrumentata v abbenchè fragorosis-
sima, e quindi d'una declamazione modulata, d 'un 
recitativo cadenzato, monotono, uggioso, che co-
stituirebbe supplizio peggior del carcere duro il 
dover udire parecchie volte di seguito, In conclu-
sione, il Wagner, in pratica, ha fatto il caos;, in 

¿ria,, vorrebbe fare tabula rasa : ma ejuand'anco 
le sue ragioni non fossero sofismi, a che vale spar-
gere il terreno eli ruine e di rottami, senza avere 
il talento di ricostruire?,.. Ciò vale quanto il cu-
rar le malattie colla morte. 

Tuttociò non vuol dire che Riccardo Wagner non 
sia un uomo eli notevole talento, e sovratutto un 
galantuomo, pieno dì buona fede e di convinzione. 
Non più tardi di ieri mi avvenne eli udire la gran-
diosa sua sinfonia del Cola di Menti, spartito che 
conta ornai vent'anni {Tannhailser dee contarne ol-
tre, alla quindicina), e non potea persuadermi come 
colui che seppe così profondamente colorire ed ag-
gruppare maestose frasi sinfoniche, fosse quello 
stesso che nel Tannluvuser accoppia puerilità infan-
tili a senili mattezze, e par sì poco conoscer eli mu-
sica, da ripetere una istessa frase per ben venti-
quattro volte r\e\Y ouverture eel in 118 battute di se-
guito nell'ultimo suo finale. 

Forse il Wagner ebbe ael accorgersi di buon'ora 
che la mens divinior non sosteneva la eli lui ispira-

zione, ed invece di sacrificare sull'altare del bello, 
fece, come tanti altri, le proprie devozioni al dia-
volo, cercando di raggiungere il sublime del brutto 
e dell'orribile, locchè, qualche volta e per breve pe-
riodo d'allucinazione, può esser preso e franteso 
per una nuova fase, per una rivelazione originale 
del bello. La Francia vide e tollerò , in ispeeie in 
questi ultimi anni, parecchi ditali tentativi, e per-
ciò ael essa, meno che a tutt* altra nazione, spetta-
vasi il mostrarsi sì crudelmente rigorosa con Ric-
cardo Wagner. Carlo Gounoel, prima co''suoi poco 
inspirati atticismi della Saffo, quindi colla musica 
scapigliatamente fantastica, burlescamente imita-
tiva della Nonne sanglanie, sottomise il pubblico 
del Grand Operai prove forse non men dure di 
quelle cui lo costrinse il Wagner. E mattìe sì 
badiali erano quelle che bollivano nella povera 
testa del Gounoel, e;he poi, alla fine, egli stesso 
ò ammattito. Nè mono bizzarro, benché più fortu-
nato, si mostrò nelle lambiccate sue creazioni l'ex-
sarisimonista Feliciano David, il quale, dopo aver 
inflitto ai pazienti e pecoreschi uditori! parigini le 

sue odi-sinfonie, la sua Perla del Brasile, così, 
infilzata nella collana d'opero che formano il reper-
torio del Ttièidre Lirique, ci minaccia adesso con 
una risurrezione all' Opéra elei suo lier cui anum, 
spartito che ave vani luogo eli ritenere da lungo 
tempo sepolto, e lt\ cui non ultima colpa si è quella 
d'aver reso popolare, col proprio titolo, il più sci-
munito fra i calembours (Hercule en homme!). Lo 
stesso Berlioz, sì acuto critico nelle appendici mu-
sicali del Journal des Débats, e sì acerrimo avver-
sario del Wagner, è desso pure, nè più nò meno 
di lui, il Messia el'un sistema musicale, in cui la 

f r 

stranezza tien luogo di beltà, in cui l'astruseria 
surroga l'invenzione. E se non mentiscono le in-
cipienti réclames, avrem fra poco un novello parto 
del Wagner della musica francese, destinato ad 
inaugurare l 'apertura della nuova sala elei Théàlré 
Lirique. I Trojani — tale è il titolo del poema 
lirico del critico-musicista — ci 
dapprima nell'antica Ilio, fra Priamo eel Andro-
maca, Pirro e Cassandra ; quindi a Cartagine, fra 
D i d on e, Jarb a e d Enea... e sì i n Troi a oli e a Carta-
gine, il musicista avrà cura — dicono i precoci 
programmi — d'uscir dai sentieri battuti... del 
§enso comune e della vera musica — aggiungiamo 
noi: 

Per sbavazzarmi definitivamente del Tannhailser, 
' I K f K 

concluderò asseverando che di rado videsi all' Opéra 
maggior, squisitezza di scenarii , maggior splen-
didezza eli ' vestiarii. Sì' in questi che in quelli 
venne profusa, si ripete generalmente, la ingente 
somma di 280,000 franchi. La decorazione più poe-
ticamente leggiadra è quella che rappresenta il 
panorama della valle coronata dalle cime del Wart-
burgy la quale, nel prim'atto, mirasi rischiarata 
dagli albori del sole nascente,- in un bel.giorno di 
maggio, mentre, nel terzo, scorgesi, sulla fin del-
l 'autunno, cogli alberi che già incominciarono a 
spogliarsi delie ingiallite loro fronde, e mestamente 
illuminata dagli ultimi riflessi del sole cadente; i 
quali poi clan luogo a quei della luna, spaziante in 
un.firmamento di cupo azzurro. Questo bellissimo 
effetto diorami co, eseguito maestrevolmente, ri-
corda, con più felice successo, il tentativo già spe-
rimentato, or fan due anni, al teatro elei Vaudeville, 
nel Roman d'un jeune homme pauvre, nel quai 
dramma vedeansi le ruine di un gotico castello , 
dapprima tutte vestite di selvaggia e rigogliosa 
vegetazione , e quindi coperte da un manto eli 
neve, al chiaror della luna. 

Non vo' lasciare l'ingrato tema senza narrarvi un 
curioso episodio relativo al Tannhaiiser, il quale 
addimostra o quanto oltre si spinga il cieco fana-
tismo da taluni uomini di sommo ingegno verso il 
Wagner, o piuttosto, quando si tratta di difen-
dere un cliente, quant'oltre si spinga la malafede 
avvocatesca. 

Il celebre signor Ollivier, deputato all'Assem-
blea legislativa, italofilo per opinione e per dovere, 
dacché, or son pochi anni, ei si ammogliava nella 
vostra Firenze, avendo a difendere il Wagner con-
tro certo suo coadiutore librettista, sclamava, 
in pieno pretorio , l'altro dì: ce Prendete il pezzo 
« più notevole fra i capolavori di Rossini, il su-
cc blinie terzetto del Guglielmo Teli, raffrontatelo 
(c colla preghiera d'Elisabetta o col canto di JVol-
a frani nel 3° atto di Tannhailser, e dite se la mu-
« sica del maestro tedesco non può sfidare il pa-
ci ragone colla musica dell'illustre italiano, e se il 
c< genio dell'uno non uguaglia il genio dell'al-
ee tro » (*). 

La pietosa menzogna entra forse fra i mezzi di 
difesa d'un avvocato; ma questa asserzione di m es-
ser Ollivier non è menzogna soltanto : la è, perdio ! 
villano insulto e sfrontatezza inaudita. 

Risciacquiamoci la bocca. 
Poc'anzi vi parlai incidentalmente di Adelaide 

Ristori. Con essa chiuderò la mia cantafera. Ca-
rica eli corone e eli rubli, già da varii giorni ella 
tornò dalla Russia, e si presentò sulle scene del-
l' Odèon — il cosi eletto second théâtre ' français — 
nel dramma in prosa che il Legouvé ricavò per lei 
dal proprio romanzo : Béalrix,, ou La Madone des 

ti 

O V, la Gazelle des Tribunaux} clonilo ù copialo leslua1 mente i! 
paragrafo. , \ 

i 
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Arts* La Ristori si produsse sotto l'aspetto di at-
trice francese. Fu un successo furibondo. Il Le-
gouvé, per iscusare l'accento straniero, in cui non 
può a meno di peccare la grande attrice, fece della 
sua eroina un'italiana , e di tale accento non pre-
termise cenno nelle scene clie preparano l'azione, 
sicché alla Ristori non riuscì di far di codesto ac-
cento un vezzo di più, siccome riuscì a Fetcher, 
Tex-attore del Vaudeville, ch'or recita in inglese a 
Londra „ ed all'ex-ballerina madama Celeste, che 
colà recita nella istessa favella da oltre due lustri... 
La Ristori> noi speriamo, recitando in4 francese , 
farà ammutolire i suoi critici, i quali, non senza 
qualche fondamento, l 'appuntarono di esagera-
zione nel gesto e di soverchie inflessioni nella voce 
dacché ella percorre le sc.ene straniere. La Ristori 
cadde m tali difetti, trascinatavi dalla necessità di % r f 
render, per cosi dire, visibili certe bellezze, certe 
finezze nelle parti da lei rappresentate, che la corta 
scienza nella lingua da essa parlata avrebbe, senza 
tal mezzo, lasciato passare inosservate agli uditorii 
stranieri. Oggi che la Ristori è chiamata, per 
straordinaria ventura, a recitare in francese tra i 
Francesi, ella saprà, ne siam certi, mostrarsi ai 
nuovi suoi colleghi attrice castigata ed incompa-

! 

nàrròti^e l'alta torre donde tutta la città e i cir-. 
costanti luoghi scorgi.e signoreggi, che cosa sono; 
oltre il carcere Mamertino ed il Tulliano, e l'avanzo 
che 4già abbiamo ricordato della rupe Tafpea e il 
Tabuliamo, quegli altri monumenti con tanta sol-

; t . 

Arco di Se t t imio Severo . 
' • - - ' • •! . y J - , •• . 

Arco di Giano Quadrifronte. 

lecitudine ultimamente da ogni ingombro di ter-
reno fatti liberi e belli, ond'è agevolato il girarvi 
all'intorno e l'osservarli? 

Questo che s'innalza a destra, verso il car-
cere Mamertino ed a' pie del clivio, è Varco di 
Settimio Severo, cui il popolo ed il senato ro-
mano innalzavano verso l'anno duecento tre 
dell'era cristiana, pel trionfo che lo, stesso 
imperatore riportava sopra i vinti Arabi e 
Adiabeni, dopo avere disfatti Pescennio Nigro 
e Cloclio Albino che gli contrastarono l'im-
pero. E poiché Settimio volle che con lui trion-
fassero pure ì due suoi figliuoli Geta e Cara-
calla, anzi, non potendo egli , per dolori che 
soffriva alle giunture, reggersi in piedi sul 
carro, Caracalla stesso in sua vece compiè la 
cerimonia di passare sotto l'arcò con la pompa 
trionfale , cosi l'arco è dedicato ai due figli 
egualmente che al padre. E i nomi "di tutti e 
tre vi si leggevano dapprima,- non più al pre-
sente, chiaro vedendosi raso dall'odio fraterno 

il nome di Geta, dopo che il tristissimo 
Caracalla l'ebbe ucciso di propria mano 
per gelosia d'impero in grembo alla ma-
dre. Perciò dove si leggeva : Et P. Se-
TTIMIO GET/E NOBILLIMO CìESÀIU *ou., 
leggesi ora : Optbiis fobtissimisque 

' PBINCIPIBus. Chè pur troppo la maggior 
parte dei monumenti di Roma essendo 
della tristissima epoca imperiale, non 
ci ricordano sovente che crudeltà di 
principi, indisciplina di pretoriani, pa-
zienza e viltà di popolo, adulazioni sto-
machevoli ed apoteosi di turpissimi uo-
mini. * 

L'arco è tutto di marmo bianco greco, 
detto solino, senza opera di cemento. 
Ogni faccia è ornata di quattro grandi 
colonne d'ordine composito, scanalate. 
Al disopra degli archi sono bassorilievi 
rappresentanti i fatti della spedizione 
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Colonna dcirilpijralorc Foca . 

trentadue di Roma, e lo fece splendido 
di squisite scolture. Nella cella due sta-
tue del ÌÌume, una in bronzo scolpita 
dal greco Policeto, l 'altra in marmo da 
Leocare, pur greco. Chè sa ognuno 
come quei forti Romani, tutti guerra e 
legislazione, onde divennero potentis-
simi e. dominatori del mondo, poco col-
tivassero le arti belle, ma queste deri-
vassero dalla Grecia, e greci artisti , 
vinta la nazione loro, traessero in Roma. 
Sei colonne di fronte l'adornavano, e vi k 
erano innanzi i simulacri di Castore e 
Polluce. Come le scolture, anche l'archi-
tettura e gli ornati erano del miglior 
buon gusto nell'arte, siccome dai pochi 
avanzi della cornice e dalla età la più 
bella delle arti antiche si può argomen-
tare. Le tre colonne che rimangono ap-
partennero all'angolo anteriore sinistro 

del tempio , il quale era rivolto verso il Foro ro-
mano. I gradi per salirvi, essendo ristretto il luogo, 
furono praticati fra gl'intercolunnii ; ' né rimane 
dubbio , dicendolo chiaro un avanzo d'iscrizione, 
che tutto il tempio fosse ristorato dagli imperatori 

' r 
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rabile, e sarà loro maestra, come lo fu, per lunghi 
anni, fra gli attori italiani. Nimo. 

> . » • 

m e s s i m i 

La resa della ci t tadel la di Mess ina ha posto fine 
all 'esoso dominio borbonico in Italia. Il pe rchè noi 
diamo oggi una veduta di quel la fortezza, che sarà 
forse spianata , per essere u n a minaccia pe rmanen te 
contro i a città. 

Questa fortezza, con le opere at t igue, oltre al tenere 
la città a f r e n o , chiude lo stret to e circonda un bel-
l i ss imo por to di guerra . Mess ina giace dalla par te 
or ienta le dei t r iangolo siciliano in fondo ad una baia 
che sbocca al Fa ro , e f o r m a i ! miglior por to del Me-
di te r raneo . p re s so la l ingua falcata di t e r ra che cir-
conda il por to osservasi il famoso gorgo di Cariddi 
(ora detto Galoforo) , ancor pericoloso pei piccoli le-
gni. Il por to è capace di mille navi a un incirca. Di 
contro ad esso stendesi la mar ina o spiaggia, e sulle 
coll ine, in fo rma d 'ant i teatro, la cit tà. Sibila l ingua di 
t e r r a di contro alla c i t t à , detta Braccio di San Ra-
m i e r o , sorgono i bastioni e le cort ine di sei grossi 
fort i , de 'qua l i l 'u l t imo, San Salvatore , domina co'' suoi 
32 cannoni l ' ingresso nel por to e la marina. Alla r a -
dice della l ingua di ter ra , vale a dire là dove rappic-
casi alla Sicilia, sta la for te ci t tadel la Te r ra Nuova , 
con 200, cannoni di grosso calibro. Questa ci t tadella 
f u edificata dopo la guer ra del 1674 della sola città di 
Mess ina contro la Spagna-, m e n t r e i for t i son di re-
cente costruzione. 

L ' I ta l ia , dopo la r icost i tuzione de 'var i i Stati in una 
naz ione , sarà ev identemente una potenza mar i t t ima 
di p r im 'o rd ine , e il por to di Messina , debi tamente 
fort if icato , sarà , per la sua giaci tura f ra il bacino 
or ienta le ed occidentale, del Medi te r raneo , il por to 
di g u e r r a più impor tan te del mezzogiorno d 'Europa , 

* ' G. S. 

Kemi i i igeenase i n t o r n o a i irlo n u n i e n t i 
< • 

d e l l ' u u t i e u I tomi*. 
(V. il Nu 13) 

Ma innanzi che noi ci togliamo dal cospetto del 
Campidoglio antico, chèx di moderno non vedi da 
questo lato se non la parte di' dietro del palazzo se-
natorio, di non molto squisita architettura del Buo-
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Greeoslasi . 

contro gli Arabi 
maggiori archivolti 
con trofei, e dalla 
soni, ma sì le so 
sono guasti in gri 
ricercheresti i broil 
navano. Nel ineza 
l'arco, era la quacl: 
pravi le statue dei 
fanti ; e ad ogni 
vallo ed uno a pie 

Ora queste tre co 
co Innense e scana 
tio, ci ricordano iU 
innalzato da Augui 
guerra cantabrica 
contano gli storici 
spedizione fosse si 
che girò intorno al] 
il lettigario stesso 
dicò il primo di set! 

gli Adiabeni. Nei 
sono Vittorie alate 

lolta pendono dei ro-
tture che gli ornati 
[u parte, e invano 
si che tanto l 'ador-
della sommità del-

iga imperiale, e so-
•e personaggi trion-
ito un milite a ca-* 

inne di marmo bian-
de , d'ordine corin-
t i o a Giove tonante, 

io per voto fatto nella 
Conciossiacliò rac-

;ome egli in quella 
rato da un fulmine 
sua lettiga, e colpì 

|non lui;. Egli lo de-
(mbre del settecento 
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Avanzi del tempio di Giove Tonante 

Cloaca Mass ima, 

Severo e Caracalla. Qui dinnanzi passava un ramo 
del Clivo Capitolino , di cui sono scoperti alcuni 
grandi* pezzi poligoni di lava basaltina, e sul lato 
sinistro stava il Miliario, una colonna ricca di 
bronzi dorati, con iscrizioni che indicavano le 
prijicipali vie dell'impero. 

Qui disputano innanzi a quelle maestose co-
lonne gli antiquarii. Gli uni le dicono avanzi 
del tempio alla Fortuna Primigenia, altri alla 
Concordia Angusta , eretto già da Camillo , 
dopo di aver concordato i patrizi! col popolo e 
ottenuto anche a questo il consolato : riedifi-
cato poi da Tiberio, e ristorato ai tempi di Co-
stantino , essendo prefetto della città Anicio 
Paolino il giovane ; altri finalmente dicono 
questo il Tempio di Saturno. È d'ordine jo-
nico, e non rimangono chele colonne del por-
tico laterale che circonda la cella, le quali sono 
di granito, con capitelli e basi di marmo; e 
sono di modulo e di distanza disuguali. Sor-
geva sopra maestoso basamento di travertino, 

di fianco rivestito da lastre di marmo, e di fronte 
la gradinata. Gli storici affermano che Valerio Pu-
blicóla vi unisse l'erario, e che in esso conveni-
vano i questori, i.quali sorvegliavano all'esazione 
del pubblico denaro. 

Ma se vi è monumento che molto abbia dato a 
'dire e a scrivere agli antiquarii, certo è ia colonna 
di Foca. Prima del mille ottocento tredici, la base 
di questa colonna era interrata, e quindi è da im-
maginare come la fantasia degli antiquarii, non 
meno sfrenata talune volte che quella degli stessi 
poeti, discorresse vagando per mille ipotesi. E chi 
diceva questa colonna appartenuta al Comizio, e 
chi alla Curia , e chi al tempio di Giove Statore, 
e chi al ponte di Caligola, e chi alla Grecostasi 
o al tempio di Giove Custode. Ma sgombrata final-
mente dalla terra e fatta aperta la base, vi si lesse 
l'iscrizione, dónde si aveva che'la colonna era stata 
innalzata, nell'anno di Cristo seicento otto, fcd onore e J _ ' > , 
di Foca, di cui la statua in bronzo dogato sor-
geva sull'alto, da Smaragdo, esarca d'Italia, per 
avere quell'imperatore conservata a questa la quiete 
e la libertà. Ma pare che quando Eraclio detronizzò 
Foca, fosse tolta via la statua e raso il nome dalla 
iscrizione, rifattovi di poi nell'ultimo scuoprimento. 
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Cittadella di Messina (pendio della PolvevievaV 

Tempio di Satnrno o della Concordia, 
t 

v 

Cotesta colonna, che ha sei palmi di diametro , è 
alta sessantatre, oltre sessantuno di basamento tra 
il piedestallo e la bella gradinata sopra cui posa. 

Restano, a compiere la disanima di questo grup-
po, direi così, di monumenti superstiti, che mag-
giormente si appalesano alla nostra veduta in que-
sto punto dell'antica Roma, le tre colonne, chequi 
vediamo, d'ordine corintio. Vogliono che alla Greco-
stasi appartenessero, edifìcio eretto fin dal tempo di 
Pirro pel ricevimento degli ambasciatori stranieri, 
e poiché primi furono i Greci, s'ebbe quei greco 
nome. Ivi s'intertenevano i legati, aspettando le 
deliberazioni che dal Senato si prendevano nel tem-
pio della Concordia, o quando, ammessi nella Gre-
costasi, passavano n,el Comizio, e di là per la Curia 
presentavansi al Senato. Perì l'edificio fin dal tempo 
eli Plinio il Vecchio, ma fu riedificato da Antonino 
Pio, che occupò anche il Comizio. Arse dipoi sotto 
l'imperatore Carino, e quasi questo incendio non 
avesse distrutto abbastanza, nel passato secolo si 
tolsero travertini ed altri materiali; ma in sul prin-
cipiare del presente, quando l'amore alle antiche 
memorie procacciava la conservazione dei monu-
menti, fu ristorato. Era questo edifìcio rivolto allo 
ingresso della via Sacra, ossia verso il tempio di 
Antonino e Faustina. La scala aveva tré rami di 
ventotto gradini , che univansi in una "scala più 
larga; otto colonne di fronte, undici ai lati, e sol-
levandosi sopra un'altissima costruzione rivestita 
di marmo, aveva un aspetto quanto è mai a dirsi 
bello e maestoso. 

Ora proseguendo verso il Foro Romano ^ l a -
sciando alle nostre spalle i monumenti già descritti 
a' pie' del Campidoglio, volgiamo a destra per a 
San Giorgio in Velabro , e qui presso eccoci din-
nanzi VArco di Giano Quadrifronte. E che cosa è 
mai cotesto arco? Vogliamo dirlo principalmente a 
coloro i quali credono che tutto al mondo sia nuo-
vo , e tutto ci sia venuto dai Francesi. — Oli come 
sono comode presso i mercati queste altèe, le quali 
servono per ripararsi dal sole e dalla pioggia a' ne-
gozianti che qui convengono pei loro contratti ! 
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una eli queste allée, non so in ciual città del Pie-
monte; vede, signore, soggiungevamo un tal liso 
noi abbiamo tolto dì Francia, ove di questi 
cati abbondano assai, e ne abbiamo tolto altresì il 
nome, che noi, a dire il vero, non avevamo. Gran 
uomini questi Francesi, che ci hanno ree* 
le comodità della, vita 1 Ed io a lui : — Amico , 
quando noi Italiani già eravamo grandi e civili, e 
dei cornodi del 1 a vita avevamo a dqvizia, i Francesi 
erano tuttavia barba ri , e q uestò stess e al lée usa-
vano già i Ro ninni nostri padri, come usavano i 
portici .; e questo arco era qui innalzato presso il 
Foto boa/io ; come di simili ve n1 erano per ogni 
r e g i one di Ro ma, ad egua 1 e uso dei increata n ti. 
E se ne costumarono di bifronti ; di tri fronti e di 
q u ad ri fronti , 'ma nulla aveva n o d i r ciazio ne co i 
templi di Giano. Questo, di cui abbiamo sott'oc-

io il disegno, si v )rn 

man èva uno stagno che si diceva il 

n o 

^ attinti io «e-
v e ro e Caracalla, o, seco ri ci o altri, di Domi zi ano. 
E di quattro fronti, con quattro archi corrispon-
denti 1 uno all'altro, od ogni pilone ha sei nicchie, 
e quattro grandi piloni reggono la volta. Sopra a 
questa correva un attico, e poi una cella forse ad 
uso di archivio. Tutto il Monumento e ri 
eli marmo bianco, ed esso ^come molti altri, servì 
nei tempi di mezzo a fortezza dei Frangipani, i qiu 
vi fecero alcune costruzioni in alto, che furono poi 
d emoli te, n el 1829, senza riguardo all'attico e alla 
cella, rase insieme colle fortificazioni. Ma da questo 
monumento del tempo della decadenza passiamo ad 

qui presso, tanto più memorando e tanto più 
antico, che è del tempo dei Re. 

j\ei primi di Roma, la valle tra il Palatino ed il 
Capitolino era ricoperta da boschi e da una p? 
Dopo la pace fra i Romani ed i Sabini, fu in parte 
disboscata, ed asciugata in parte; ma pure vi ri-

la denominazione oggidì alla chiesa di San Giorgio. 
Questo stagno si distendeva all'altra valletta che 
divi d e i 1 J* al a t i no da 11'A v enti nò, onde Servi o Tu 1-
lio, che volle aggrandire la città e rifarne le mura, 
asciugò cotesto stagno , e per dare uno < scolo alle 
acque dal Foro Romano fino al Tevere, costrusse 
questa cloaca meravigliosa per solidità, 

*o secoli dura tuttavia a quell'uso onde 
fu latta. La incominciò Servio, ma fu compiuta dai 
Tarquinii. Era così ampia che vi passava un carro 
pieno di fieno • e Plinio ci fa sapere che Marco 
A grippa ne percorse lo speco in un battello. 11 pro-
spetto ehe qui vediamo è dalla parte di San Giorgio, 
e per cui entrano le acque, eh è tanto maggiore è 
lo sbocco al Tevere-, alto, meglio eli sette metri, e 
quattro e mezzo largo. Un'acqua limpidissima ed 
assai leggiera sorge qui presso, che gli antichi eli-
cevano di Mercurio e noi eli San Giorgio, la quale 
nelle belle mattine di estate galanti giovani e gen-
tili signore vengono a bevere^per salute, dicono, 
ma che serve a geniali passeggiate in quelle ore 
mattutine, Noi adunque lasciamo tranquilli nei 
loro piacevoli colloquii questi giovani è queste gen-
tili donue in siffatta solitudine, e riprendiamo la 
via del Campo vaccino, o meglio del Foro Romano. 

\bForo Romano! A questo nome si sublima la 
nostra mente , e percorre col pensiero tutta la 
storia romana, che la vedi .come raccolta nel Foro, 
Infatti da Romolo ebbe principio, e duro la gloria 
del Foro Romano finché durò l'antica Roma. In esso 
g 1 i afta r i p i ù - i m p orta nti dello Stato si eli seute v ano ; 
in esso gli uomini.. più gran eli,-gì i oratori più elo-
quenti , il convegno di tutti i cittadini. Era eji 
forma quadrilunga, e circoscritto e!alla via Baerà e 
da) vico Sand aliano. Nel Foro mette va la fronte il 
Comizioy la Curia ' Ostilio, > detta poi Cfiulia, la Ba-
silica Giulia, e. dall'altro lato la Basilica eli J?aolo 
Emilio., Dinanzi alla Curia i Rostri, quella tribuna 
donde gli oratori arringavano il popolo, e,cos'i eletta 

i rostri delle navi tolte agli Anziati, e qui messi 
come trofeo della vittoria. Ma del Foro „non ab-
biamo più monumenti, nò sapevnsi fino -a pochi 
anni indietro quale fosse veramente la sua giaci-
tura, fatta, chiara dopo i recenti scavi» 

O r e s t e R a g g i . 
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non ti. 
«j. 

di recarti 
brera : ' 

I l o i d i f i l i e r a 

(Ancarn dell'anidre « del poeti) 

da celi è siamo sur ce okapi tre eie V amour, clu-
on mi dit, plus il en_ reste — .testimonio la 

:ia che ce n 'ha dato il Michelet -
aec i a, o lettore, ch'io ti ri i nnanzi, e fa 

bone a mente i seguenti versi 

I<; ^ miser-a \\\wna t e un' pi\ardo intero ; 
u n ;de - ^ i r n t e , 

0 p^i'to elei bel bianco, o del bel nero. 

Ma fate'sol sérnbiante di mirarmi , V; 
Clu* noi potete far senza bearmi . 

è un pens i er peregri no nella, poesia arn a-
toria, e la difficoltà di azzeccare un nuovo pensiero 
in siffatta poesia ò, di tutte le difficoltà ja mag-
giore. Chi avrebbe mai immaginato uno sg 
col bianco dell'occhio! — Un altro poeta, l ' ing 
Greene, precursore di Shakspeare, scongiurava la 
sua dama di guardarlo almen con un occhio — l'oc-

o cosi detto elei prefazio — allegando ad esem-
die guardava con un ? 

mentre strizzava l'altro a Marte — il che panni , 
in.buon toscano, un tenere il piede in due scarpe. 
Or che s'ha a elire di certe Veneri, che lo tengono 
in venti ? — Ma lasciamo lì Venere, e torniamo al 

h . . • r 7 • ' • ; • ; • • " ' • • . 1 . i r - f i . : : 

suo figlio Amore. , ' r •.'• 
} K" \\ 

Amore , dicono , trovò l'arte di fare ' i : ritratti 
' v • « ! ' J 

,.=• V f- Y :. 

non in fotografía , intendiamoci — ma a 
contorni, su pe' muriceiuoli e col carbone. Di pit-
tori ne ha fatti molti, quest'ò certo, e bastimi ci-
tarne uno che vai per tutti ~ Raffaello. Anche 
qualche poeta, di vaglia ha fatto, non foss'altro, il 

. Petrarca ; ma per un Petrarca quanti rim.ailleurs 
non abbiamo? 
/ I I / p / ì v i a j a m o u n o t i s . n o m e s t , lwoo t r i t a p o e t i « > 

• M a t e r i a , l i a n e o m n i s t r a c t a l u b i q u e l i b e r . 

' r-... :; • S c a c j r a x u s . 

La ^'tiriità, la presunzione, l'ambizione, l'adula-
zione, la malizia e la follia, la vacuità flatulenta e 
la ri pienezza indigesta, l ' ignavia, la disperazione 
e la fame, i buoni motivi, i cattivi motivi e i mo-
tivi misti hanno dato origine ad una congerie sì 
sterminata di versi, che il gran lago dell'Oblio, in 
cui sono caduti, sarebbe a quest'ora ricolmo, boni-
ficato e trasmutato in terreno arabile , se avesse 
fondo. Ma se fosse stato possibile colmarlo, l'im-
mensa quantità di poesie amatorie che rumarono 
i n esso avrebbe formato tale /una mole da essere 
l'ottava maraviglia del mondo. Essa avrebbe rap-
piccinito le piramidi ; Pelione ed Ossa non sareb-
bero state appetto ael essa che due formicai e, e la 
stessa torre di Babele avrebbe fatto la stessa figura 
che uno steceadenti piantato alle falde del M'olite 
B i a n c o . ' -

Il n'y a roc, qui n 'entende leurs voix, 
Leurs pi teux cris ont fai et cent mille fois 
Pleurer les monts , Jes pleines et Jes bois, 
' Les an t res et fon tei nés. 
Bref , il n'y a ny soli taires l i^ux, : ' 
Ny lieux-Juin tez, voy re ra es m es les cieux, ' . 
Qui ça pt là ne. montrent à j e u r s yeux 

L' image de leurs peines. : 
v Cestuy- là p.o.rte en son coeiu* f luctueux 

De l'Qcéa.n. les Ü o.t s. t u. m u 11 u. e u x, 
^ * — » * • i • S • ' ' î * . . . . : " * s . i T  

Cestuy l ' hor reur dos vents im.pétueu'x . 
, Sor tan ts de leur caverne : 
L'uri d'un Caucase et Monpibel se plaingt , 
L'autre en veillant plus de songes se peingt, 
(Îu'il n'en f u t o n q ' e n cest orme, qu'on feinet 

' • il la fosse d'Averne, 
Qui c on tre fai o t. ce Tan ta j e m o u r a n t r 
B rus l é de soif au milieu d'un to r r en t , 
Qui. repaissant-«un aipfle diWorant, 

S'acço.ustre en Prom.éthée: 
q u i en. cor, par un plus chaste voeu, 

E,n. se brtisl an t;, v e uj.t II e r e uj e, e s tre ven, 
Mois qui. so paue en eau, air, te r re et feu, 

un seco 

L'un meiirt de froid, ot l 'autre m e u r t de chau ld ; 
L 'un vole bas et l ' aut re vole hau t , 
L ' an est chét j f , l ' aut re a ce qui luy f a u l t ; 

L 'un sur l 'espri t se fonde, 
L 'au t re s 'arreste a la beauté du c o r p s ; 
On ne vid o nq ' si borri bles discord s 
E ì r ce cali os, qui tro ubi oit 1 es accords 

Dont fu t bas tv le ni onde. 
BU B e l l a y . 

*e vaganti di G io van n i e Teres a d i B ordi -
:a , possa questo poetico olocausto ris 

dell'oblio i'n cui laseiaronvi ihirneritamente i poeti! 
o> 

i : 

M a n l i e m o . . 

fa mentre io mi stava per tal modo divagando 
poeticamente sull'amore nella spianata amenissima 
di Boreiighiera , quel gbiottoncello del mio vettu-
rino se ne andava bel bello pónendolo in pratica 
coti le leggiadre zitelle di quella terricciuola, sì 

e durai non poca fatica a scovarlo da una botte-
guccia ove stava snocciolando non so'clic sorneiies 
ad alcune di esse. — E qui , dacché mi cade il de-
stro , vo' che tu sappia, o lettore, che il mio Mo-
retto — nomignolo, so ti ricorda, del mio vetturino 

è sempre innamorato, come il La Fleur di Sterne, 
fin sopra i capelli, e ad ogni fermata, dopo data una 
manciatella eli profenda al cavallo, ei corre tosto 

ietro le gonnelle .come i paperi dietro la lattuga ; 
— ma mentre La "Fhw contentavasi 'baciar la 
mano alle sgiuildrinelle che gli dicevano amorosa-

i Viaggio sentimentale, Mon-
t r e u i i , ) , il mio Moretto, facendo un passo più 
avanti, le baciava arditamente in bocca — ed io lo 
sopracolsi appunto in quell'atto. 4 

— Osculari virgìnes dulciits est donum, lo so, fi-
gliuol mio, esclamai ; ma se tu ini appicchi per tal 
modo ael ogni poco 1'unci.no, e se io dal canto mio 
vo menando por tal guisa il can per l ' a j a i o non 
so quando il nostro viaggia sarà mai per aver fine. 

ito ael attaccare, rispose il vetturino, 
lieto di potersela svignare ; e poco stante, lascian-
doci alle spalle il piccolo borgo dell'Ospedaletto, e 
superato il Capo di San Remo , ci si appresentò 
giocondamente allo sguardo quella città. ' 

Mollemente sdraiata sur un'aprica pendice in 
fondo ael un golfo , e ricinta ognintorno da sette 
colli che la difendono dai venti nordici , questa 
grossa terra ha la forma d'un triangolo, coi lido 
per base e una chiesuola per comìgnolo. I cedri, i 
limoni, gli aranci, gli ulivi, i mandorli, i mela-
grani ed i fiori che vi crescono a copia, le creano 
un'atmosfera perpetuamente odorata; sì che i navi-
ganti ne sentono di lontano .le fragranze rapite dai 
venticelli sulla marina. Fresche e salutifere fon-
tane, co str utte per c ur a dell' i 11 ustre coni medio-
grafo Alberto Nota, che vi fu intendente, e dedusse 
le acque da lontani monti , zampillano perenne-
mente sulle sue piazze. Un'antica tradizione sulle 
origini di San Remo riferisce' che anticamente 
aveavi colà una terra detta di San Romolo (da san 

, vescovo di Genova, che vi fu seppellito), 
fu poi eli strutta dai Saraceni, riparando 

gli abitanti sul monte vicino, ove rizzarono un ca-
st elio dell'istesso nome {Caslrum 8, Romoli), Tor-
nata poi la sicurezza con la partenza dei Saraceni, 
egliuo scesero di bel nuovo alla spiaggia diletta, 
e rifabbricaron la terra, addi mandandola San Re-
mo , come per significare la fratellanza fra' due 
luòghi, de' quali il soprastante conservò il nome 
di Romuleo. E di tal modo rinacque colà — ih ini-

l'antica leggenda eli Romolo e Remo, 
'i di Roma. ' 

a io non vo in traccia eli quisquiglie archeolo-
gi eli e , sì di viventi i m m agi ni e gi oco n d e i m p res -
sioni, e meglio della Venere/di Milo - anco se ve-
nisse fatto disseppellire le braccia che le mancano, 
di qhe non potò aiutare il povero Heine , dopo 
averlo conciato pel eli delle feste, che ne la suppli-
cava a 1 Louvre — meglio, elico, della Venere di Mi 1 o 
o eiella Medicea, e di quante altre più sono bellis-
sime statue. ni acci on mi n nelle in carne ê  in ossa, 

i 
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confidenze possedeva quasi tutto il piano d'im-
barco : sapeva il come, il dove, il quando, i motti 
e i contrassegni ; nessuna parte del mio ufficio era 
confusa. Il piano era semplice, come di solito tutti 
i piani rivoluzionarii, troppo grandi perchè i gen-
darmi possano sventarli, troppo 
piccoli perchè gli eserciti vo-
gliano combatterli. 

Ho già detto, e per chi legge 
questi frammenti il ridico, che 
le squadre delle varie città ap-
pena giungevano a Genova 
erano a quarti erate, a piccolo 
frazioni di otto o dieci giovani, 
nelle più oscure e fidate lo-
cande, e governate da l più 
esperto di loro, che ne era come 
il caporale, il quale riceveva 
poi gli ordini e i sussidii dal 
comandante la squadra ogni 
qual volta questi ne aveva dal 
comandò centrale. Anche la 
mia squadra di circa dodici se-
zioni era accantonata, passa-
temi la frase, con un tal ordine, 
e, tranne pochissime eccezioni, 
ad ogni minimo avviso trovava 
i miei uomini consegnati ai loro 
quartieri. 

Quest'i stessa ripartizione del-
le squadre doveva essere la 
base del piano d'imbarcazione. 
Alla sera del 4, verso le 8 e lo 
9, tutte le singole frazioni di 
squadre condotte da' loro capi 
e sottocapi, i soli cogniti del 
luogo di convegno, dovevano , 
trapassare cauti e silenziosi la 
città, nò attnippati da farsi scorgere, uè dissemi-
nati da sperdersi, venire al Bisagno, scendere verso 
la Foce, e fermarsi alla spiaggia in date zone de-
signate e già note ai capi ; sedersi , accamparsi, 
tacere e aspettare fino al momento di scendere in 
barca. Nessun'arma-, nessuna bandiera, nessun 
grido, nessun visibile segno1: circospezione e silen-
zio : ecco l'ordine deb giorno. , . f 

Io però aveva un'altra missione ed iin carico tutto 
speciale : per questo doveva cercare e trovare prima 
di sera la nave Joseph, capii mio 

( Continuò) ; ' ; G. G. 

P r o c e s s i o n e d e l V e n e r d ì S a n t o 
i » 

a P a l e r m o . 

Nell ' I ta l ia meridionale , più che a l t rove , il sent i -
mento rel igioso ama manifestars i col l 'es ter ior i tà del 

Gl i a v a n z i d e l l ' a n f i t e a t r o d i C a p i l a « i 

S / F / ^ M - J— 

- s 

Cattedrale di Bucarest (Vadi l'articolo aliti par/. 222), 

òulto e mediante il s imbolo visibile. Quivi il popolo 
è più art ista che filosofo , e la poesia popolare del 
cat tol icismo è p iù spiccata: che in altre par t i della 
penisola . 

Grandemente fantast ica è la process ione del V e -
nerd ì Santo a Pa le rmo, e in quest i giorni che susse -
guono ai mist ici lut t i de l l a 'Ch ie sa , r epu t iamo di of-
f r i rne u n disegno, che non dovrebbe to rnare injaceetto 

;.per l 'or iginal i tà sua. Di 11 a r i . q ù e , s t q .q u a d roJ?i ,p £r e 
infat t i venir t raspor ta t i ai tófnpi delle crociate *o delle 
lotte dei cavalieri n o r m a n n i contro i Saraceni , di cui 
l 'ant ica Tr inacr ia fu il campo d i battaglia. 

Ove sorge ' Santa M a r i a , due mi'glia discosto dal 
V o l t u r n o , ed uno dal monte T i f a t a , ora de t to di 
San Nicola, era l 'antica Capua , metropol i not iss ima 

della (Campania. I Pelasgi del 
T i r reno ne ge t ta rono le p r ime 
fondamenta , e venuta in fama, se 
ne impadroni rono success iva-

. mente gli E t rusch i , i Sannit i ed 
i Romani . Sotto la dominazione 
di questi « la t e r ra vitfolle e l ieta 

v ^ o di let tosa » di Capua a r res tò 
r trionfi del vit torioso eserci to 

' car taginese . condotto dal l 'Afr i-
cano temuto, che si sarebbe inol-
trato fino sotto le mura di R o m a 
se non l 'avessero t ra t tenuto la 
sereni tà di quel cielo , la m o l -
lezza di quel suolo. 

; In »quest'epoca Capua era cit tà 
' celebre, e gareggiava con R ó m a , 

" ópn Cartagine e con Corinto, di 
L'era.3a rivale. Meglio di t re-

cento mi la abitanti numerava 
nella, sua c e r c h i a , e per mol t i 
monument i , onde vol lero fa r la 
r icca i suoi dominator i , andava 
g ius tamente superba . Degno pe-
rò di' maggiore considerazione 

* era il suo anfi teatro , di cui ora 
ci r imangono alcuni ruder i , con-
tro cui nu l la valse l 'edacità dèi 
tempo, dei quali il disegno non. 
sarà discaro al nost ro le t tore . 

Due porte pr incipal i met tevano 
dentro al maes toso l o c o , che se 
di alcuni metri era meno "alto 
del l 'anfi teatro di Roma , di a l -
cuni metr i era più ampio. Com-
posto di quat t ro piani , c iascuno 

, d e ' q u a l i numerava ben o t tan ta 
grandi archi , ordinat i ad a rch i te t tura diversa t era 
capace di ben sessanta mi la spet ta tor i . 

E n t r a n d o per la sua maggior por ta , tu vedi il p r imo 
corr idoio alto, spazioso ed i l lumina to in alto da fre-
quenti l'orami, per cui si saliva al piano supe r io r e ; i l 
secondo corridoio più basso, che conduceva nel seg-

g i o dei magistral i , del Senato e dei cavalieri ; il terzo 
f inalmente che met teva ne l l ' a rena , e degli altri p iù 
basso a n c ó j | f e era ,per .gladiatori , che numeros is -
simi aveano scélto Capua a d imora . 

Quei busti a l legorici che si veggono ora tut ta ador-
nare in torno 'Intorno la pubblica piazza di .Capua, e* 
vuoisi fossero gli o rnamen t i del l 'anf i teatro ' , : la cui' 

Moschea della Mecca (Yi'di radicalo alla pu<[. 222), 

P 
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IL MONDQ ILLUSTRATO 
.-ta* H Ü « 

' sommità doVèva coronare un gran hahiero di stali! 
come ora vediamo il port icato dulia piazza del Vati-
cano in Roma. I corridoi poi dovevano essere vaga-
mente adorni da pi t ture e da bassori l ievi , come si può 
desumere da quelli che vediamo ancora incrostat i 
nel>e crollanti mura anner i te dal tempo. Nel muro 
(podio) che cingeva l ' a rena erano dodici piccoli in-
gressi (vomitoni) donde uscivano i gladiatori alla 
lotta, e met tevano in certe stanzuccie atte a r icove-
rare, al termine dello spe t taco lo , i feriti nel corso di 
quél lo. :

: ; 
Nel secolo v, a l lorché l ' I talia f u corsa dai Vandali , 

Capua fu messa a ferro ed a fuoco 4, correndo così la 
for tuna di tante citta i taliane , ed il suo anfiteatro fu 
r idot to à queste poche rovine, che ci r icordano l 'an-
tica sua grandezza e la maestà di quel popolo ro-
lli a no, che solo p o tè i n n alzare ni o n u m enti di t a l fatta. 
Possano gli Italiani d a quest i ruder i evocare quo' 
tempi, in cui l 'Italia era maestra di civiltà e di g ran-

f i a i popoli tutti . ' E . S. 

La «ti I S u k n i ' c ^ t 

* • 

.In un i iumèro precedente abbiamo dato uliii bèlla 
veduta della città di B u k a r e s t , capi tale della Valac-
chia, ed oggi rechiamo quella della chiesa meti'Op'd-
l ita un, la più bella dello 91 chiese che sc i fg '" ' " 
quella città. Essa è edificata su r un 'a l tu ra , ti c 
})ienamente 1 a città* che, vedutu (li lassù, ha liii à 
assai pi t toresco. Questa met ropol i fu fondata da 
san SpiridÌone, vescovo d'Eri v'ari, in Armenia, il qua 
ne disegnò il piano, diresse gli operai e ne fece l ' iuau-
gii razione. Essa è ih forma di croce greca, col l 'altare 
r ivolto ad or iente e circondata da un vasto chiostro. 
in cui s entra d*a quat t ro porte p r inc ipa l i , ciascuna 
dell« q u ali ha sopra di sn una torri celi a in mattoni . 
T r e torr i incoronano l 'edilizio, di cui l ' interno ò d'un a 
semplici tà paLriarcnle. • 

e 

SU E G I Ù P E L M O N D O 

VI. 
t 

l i » I W e e è f t . 

La Mecca (in arabo Om-el-Kora , vale a dire 
Madre delle città) è una vasta città dell'Arabia 
la Gerusalemme dei Maomettani, venerata in tutto 
l'Oriente come culla di Maometto , e prima sede 
del suo potere. Essa è situata in una nuda e roc-
ciosa contrada e in mezzo ad un'angusta valle as-
siepata dalle montagne. Le sue vie sono ampie e 
belle anzichenò, e le case, edificate in istile persiano 
od indiano piuttostochè turco, sono in gran parte 
in pietra, alte tre o quattro piani, ed ornate este-
riormente di pitture, fregi e rabeschi. Dissomi-
gliantemente a tutte le città orientali, la Mecca è 
priva al tutto d'alberi, giardini e d'ogni specie eli 
verzura, e sostentasi principalmente niediante il 
concorso dei pellegrini maomettani che vi afflui-
scono ogni anno da ógni parte, per guisa che, du-
rante la dimora delle carovane, che accrescono di 
100,000 anime la sua popolazione, essa tramutasi 
in un'immensa fiera, in cui sono esposti in vendita 
tutti Ì prodotti del mondo. Ne' tempi ordinarli gli 
abitanti della Mecca non oltrepassano i 26 o 28,000, 
de'quali 3,000 circa sono schiavi negri ed abissinii; 

L' ornamento però e la rinomanza principale 
della Mecca consiste nella gran moschea (vedila 
nostra veduta) denominata il Beitallah o Casa di 
Dio, nell'interno della quale conservasi la Kaabà i 

\ 

o casa del profeta — così detta dalla sua forma as-
sai simile ad un haà'b o cubo — il gran santuario 
dei Maomettani, edificato, secondo la leggenda, dà 
A bramo sotto la guida dell'angelo Gabriele. Non 
men di 589 .san le colonne che reggono la moschea, 
in mezzo allo q u i i li pendono lampe dalle arcate, 
accese tutte durante le notti del Hainadhan. Di 
questo colonne, la più parte sono in rozzo stile sa-
racinesco ^ e poche Soltanto a 
dini greci« 

La Kaabà nel centro è una massiccia struttura 
oblunga, eli grosse pietre grigie di varia grandezza^ 
congiunte rozzamente'e con cattivo cemento* La 
sua volta ò piatta, eotalehò ad una certa distanza 
essa ha l'apparenza d'un cubo perfetto. Essa non 
ha che una porta , alta sette piedi da terra , la 
quale non apresi che due o tre volte all'anno. 

gono a«-u or-

Aìl'angolo nòrd-est della Kaaba presso la porta 
sta la famosa pietra nera, di forma ovaie, con un 
diametro di circa sette pollici, rinchiusa in un cer-
chio d'argento, e consumata in parte dai baci dei 
milioni di credenti. Ali Bey riferisce che « questa 
pietra miracolosa era un giacinto trasparente re-
cato dal cielo ad Àbramo dall'angelo Gabriele come 
pegno della sua divinità, e divenuta nera ed opaca 
al tocco d'una donna impura ». Il vero si èch'es a 
è un basalto volcánico, e probabilmente un aerolito, 
e Maometto l 'ha posta colà alla venerazione di tutti 
i suoi seguaci, dichiarando ch'essa « porgerà testi-
monianza nel eli del giudizio a favore di tutti co-
loro che l'avranno toccata con verità e sincerità di 
•cuore )>. Quindi ò òhe tutti i Maomettani recansi 
una volta almeno in pellegrinaggio alla Mecca per 
toccale e baciare quéàta pietra di testimonianza. 

Nel paviménto a mosaico intorno alla Kaabà 
scor^oiisi due lastróni di bel verde antico, sótto i 
quali giacciono, al dir dei Maomettani, le ceneri 
di Àbraino e di Agar e del loto figlio Ismaele. I 
quattro lati dóllá Kaaba sono coperti da cortine di 

" * , * , j 

Se til Uefa, inviate ciascun anno da Costantinopoli 
li spese del Stritano, e quando-il vento agita que-

eortihe, i pellegrini tengóiio ciò come un segno 
y ' • « 4 4 

presènza dei 70,000 angeli guardiani che 
ballilo in custodia la santa Casa. » > 

til tro oggetto'di venerazione a gran mo-
a ò il Zemzern^ o sacra sorgènte 

quella stessa, dicofio, che dissetò Agar e il suo fi-
glio esuri cu ti nel desèrto — circondata da un edi-
lìzio marmoreo, e della quale i fedeli beono larga-
mente, essendo considerata come rimedio infallibile 
contro tutte le malattie. Se ne fanno anche im-

> 

mense spedizioni in bottiglie eli stagno o di rame 
per tutte le contrade dell'Islam. 

La Mecca è il solo luogo del mondo ove il fedele 
può fare la sua preghiera con là faccia rivolta ad 
ogni punto del compasso , dacchè t ln ogni altro 
luogo i Musulmani, com'è noto, denno rivolgersi, 
orando, alla Mecca. 

Tutti i sultani di Costantinopoli fecero ricchi do-
nativi alla Mecca. Negli ultimi giorni dello scorso 
gennaio il capo attuale dei credenti, ÀbclUl Megid* 
uniformandosi a quest'uso, che risale ai tempi dei 
primi Califfi* inviò da Costantinopoli ì presenti im-
periali destinati al tempio della Mecca; e il viceré 
d'Egitto si recò a Medina, la seconda città santa, 
ove morì Maometto. G. S ; 

T I P I F I O R E N T I N I 

:•: H I . 
QJii tipo. — Tu ht'aciiin e lo strozzino, 

Abbiamo visto la mereatina nelle sue glorie, nel-
l'esercizio delle funzioni della sua vita pubblica. 
Veggiamola adesso nelle rivelazioni delle sue mi-
serie, nei, misteri della sua vita privata. Dopo il 
Campidoglio, le Geinonie. 

La mereatina, sia dessa fruttaiola, cavolaia, lu-
pinaia, padrona di bottega o rivendugliola, forni-
trice al minuto di comestibili o eli combustibili, 
bracina o venditrice di fiammiferi, è , per lo più, 
spalleggiata od afflitta d'Un marito, e fiancheg-
giata da numerosa progenie. Il £uo forte, come di-
ce mino, è la iingua; il suo debole, come Vedremo, ' 
ò il cervello : la passione sua predominante , dopo 
la chiacchiera, è il giuoco del lotto, se giuoco può 
chiamarsi la imposta più vergognosa ed immorale 
Che il governo si permetta~sul popokh 

Il giuoco del lotto, più che la scadenza della pi-
gione e il pagamento dei suoi debitucoli r la trag-
gono periodicamente dallo strozzino, comune epo-

appellativo toscano dell' usuraio grande e 
picchio. * " 

Per meglio chiarire i rapporti della classe operaia 
collo strozzino (così egregiamente dipìnto dal vo-
cabolo inglese sweallier, siccome colui che fa su-

P.tì), ti di riferiamo un dialogo, copiato dal vero,' 
come Un quadretto di genere, il quale ha luogo fra 
una varietà della specie della mereatina ed un in-
fimo individuo, una varietà subalterna della classe 

sgozzini. 

giungere alla pòrtà del quartiere 
stimolilo e dalla sua M t a s è costretta a inerpicarsi 
su pei* una scala, il costruttóre della quale sembra 
essersela intesa con tutti i chirurghi di Firenze pei 
mandare allo spedale il maggior numero 
di gambe rotte e di teste fracassate. 

Essa dà un picchio modesto. Lo strozzino è in 
atto di contare i profitti della g ioca t a . Egli ftlssà 
la testa, ed esclama brontolando : — E adesso chi 
diamin è che viene a rompere gli zebedei ? 

Quasi avesse sentito te brusche parole dell'avido 
e lurco usuraio, la bracina ésclama con Voce di ra-
canella: — Son io, sposina. 

La sposina è hi sgozzimi dello sgozzino, sposa le-
gittima, governante, serva, madre, sorella, o qua-
lunque altra parente si voglia; ad ogni modo un 
èssere femminino che non ha di donna che le 

e. • 
La sgozzimi apre, è fa capolino all'uscio della 

stanza una faccia di luna piena — up.a luna , ben 
inteso, dipinta col carbone. 

— Le scusino... dovrei dir due paroline"alla 
sposina; ti 

Entrate pure — riprende lo strozzino con una 
voce presa àd imprestito ad un biascicatore di 
avemmarie; — Sentiamo che cosa ha da dirci di 

4 » • «« * 

bello la Neil ii. Siamo arretrati nella pigione?... o 
c'è qualche sogno da inte^prètaie e qualche soldo, 
eia prendere a imprestito pei' gìiiotiare al lotto?... 

— Eh! ehi — risponde ridendo la bracina - c'ò 
qualcosa eli meglio... 

— Caspiterina!... Sentiamo... — dice il ban-
chiere dei poveri al dugento per c^nto, con aria di 
sufficienza, e'cqme si disponesse ad assistere ad 
una scena da commedia * in cui lo spettatore , per 
caso eccezionale,, invece di pagare , rioevé pa-
gamento. 

— La senta, veli I... questa Volta la fortuna gli 
è come se l'avessi in tasca... 

— Davvero avete vinto il terno o la qua-
derna? — soggiunge lo sgozzino con una intuona-
zione di voce che ha in chiave l'ironia, a guisa di 
diesis o.di bemolle... 

t ' ' ' . ' . 

—• No... ma è.come se l'avessi vinto..* anzi è più 
che un terno, più che una quaderna... la è una 
cinquina... ìiia'ohè!... co'fiocchi! 

— Ci ho proprio gusto. 
— Permio !... gli è tanto tempo che non si at-

tecchisce più il desinare colla cena... seguitando 
di questo passo si va tutti a Monte-Domini... ( l ) .La 
sarebbe ora che ci si rimpannucciasse un poco... 
Dopoché vinsi quell'amhuccio determinato a mezzo 
colla Càtera (2), l 'insaldatora, c'è entrata la sper-
petua.. . mi ha dato la malìa quella strega!... ma 
ora, se Dio vuole, m'è capitata la sorte... Le sen-
tano!... a loro già posso dir tutto. 

— Diancine ! 
— Il mi' uomo, che fa il legnaiuolo, fu mandato 

dal sU,? principale , la settimana passa, a rizzare 
certi trabiccoli su' tetti alla badia a Fiesole... (3) 

Come c'entrano i trabiccoli su' tetti?... 
— Sie... è' c'entrano... c'è là quel fratino che 

passa le nottate a guardar la luna , e che legge 
nelle stalle come su d'un libro stampato... quel 
fratino... to' . . , come si chiam'egli?... Gli è quello 
che è succeduto a quél famoso padre... con quel 
nome bullo come chi dicesse de' rami • • # 

L'Inghirami., . 
Bravo ! proprio lui!... il padre Linghirami... 

Sé non san la sorte que' padrini, chi l 'ha da sa-
pere? Quando c'era il padre Ambrogino del 
Carmine, la sorte la dava lui (4)... quantunque 
i' principiavo a non averci più fede che san-
t'Anna benedetta mi assista è me lo perdoni... A 
proposito , sposina*., ho incominciato ieri la no-

\ « 
E verso sera , e la povera Nena, bracina , per 

(1) Cosi d i in ma ¡1 popolo iìoron l ino il r e d u s o r ì o dui p ; v e r ì , 
ossia la Pia Casa di Lavoro . 

* 

(2) A b i u v v i u l u r u lioiNinlititjsda di Ca l e r i nu , 
• < 

(3) Nella (ludi U Fitèsuiiifui l vhdr i Ubili; Scuole Pia pftssyggono 
Uh Osservatol i« JlSti'oho/tiHo. 

(y0 Erii c o s m i un f r a l e , f r a s e f m r t è ( rcc t io l io , p o p o l a r i s s i m o 
f ra i l iocdrì o ¡ti d u i x 1 , il i/Uaìe d a v a i ( ì s H i h f e a l la s u a hontì i l i-
z l o n e , i ti li ni ori (luì lo t to ai (iUvotì. li i n o l i ò eli c o c c n U , ed e r a 
voce che il pupa lo uv ivbbe beat i f icalo . Mu il pupa Ila al tre yalte 
da pe la re . 
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vena a sant'Anna,*, sono nel mese (1) ;,. e 
gna che le faccia le mie devozioni.i. E vero 
le mie gravidanze... e' èaranno dodici con que-
sta... trii sono ite tutte a bene... ma 
zione de' 3aiUi non ce ii'ò mài 
Qui Ut volubilità del cicaleccio Gl'abitudine di saltar, 
di palo in frasca faimo perdere alla bracina il filo 
del discorso, cosicché ò obbligata a fermarsi e a do-
mandare a se stessa: - To'! dove sono rima-
s t a ? — Poi j sovvenendosi, e ripigliando a dire: 
— Ahi. . . dicevo del mi' uomo-ch'era andato a 
lavorare per quél frate che e' strologa le 
Sicché dunque... gli e tanto tempo che faceva la 
posta al fratino per parlargli... giacché quello si 
che quando vuol dar la sorte a qualcuno, non ha 
che ad aprir bocca... invece padre Ambrogino... 
Ah i to' ! era eli lui che aveva incominciato a par-
lare... figurarsi ! gli era un sant'uomo... chi dice 
di no? ina e' cominciava a dare in eia 
A quante donne conosco — e Dio lo sa se i' n 'ho 
un visibilio delle conoscenze - non faceva altro 
che dare a tutte un numero differente fino a no-
vanta... bella forza !... Uno' doveva escir fuori del 
certo..... Ma ottantanove rimanevano a bocca à-
sciutta... Che le soli burle da farsi cotesti?.. . , . 

a e, nel padre Ambrogino , che Dio 
l'abbia in grólla, non c'avevo più fede... Gua' 1 
alla fede non si comanda... Dove sono rimasta?... 
Ah! mi ricordo!... Il mi' uomo, dunque, è tanto, 
tanto tempo che faceva la> caccia al fratino per 
potergli dir due paroline... Ma chi lo può l'intop-
pare Stoppino!..», sta sempre inchiodato su' li-
bri... a studiare la golografia... V astrolonomia.,,l\\-
somma, quando il mi' uomo sentì dirsi che aVeva 
a andare lassù, gli parve proprio che il cacio gli 
fosse cascato sui maccheroni'... Ma era là da due 
giorni, e non gli aveva ancora potuto parlare* ». fi-
nalmente, ieri sera, avendo terminato il lavoro, fece 
un animo risoluto, infila un corridoio, ne infila un 
altro, poi un altro,., domanda al primo che incon-
tra la cella del padrino... e lo trova precisamente 
— quando si dice la sorte? — colle seste in mano> 
che studiava del certo le conibinazioni de' numeri 
buoni e de' numeri cattivi... — Ah padrino santo, 
gli disse subito buttandosi in ginocchioni (per-
chè gli è un gran furbone anche lui, e la sa lun-
ga) ah padrino, la me la dia anche a me la 
sorte... Sono un povero padre di famiglia con tre 
bimbi piccini e colla moglie1 in que'piedi (2) 
Il padrino incominciò a far l'indiano. — Cosa vo-
lete, buon Uomo? Non vi capisco. —> Sie, sie, la 
mi capisce... gli è che non mi vuol capire... Suvvia! 
si lasci scoscendere; crede forse ch'i ' sia un ingrato? 
ha forse paura che lo vada a rifischiare a qualcuno? 
Oh ! la non dubiti... Non son mica il Tuccia calzo-
laio, che, quand'ebbe vinto il terno, andò a spif-
ferare dappertutto ch'era.lei che glie lo aveva fatto 
buscare... — Qui il padrino andò su tutte le furie, 
maltrattò il mi' uomo, gli disse eli'eran tutte fan-
donie, tutte imposture : ch'era una vergogna, una 
mancanza di r e l i g i o n e il credere a queste strego-
nerie... Ma il mi' uomo, duro: — Senta, padrino, 
i' non me ne vado, se non mi dà tre numeri buoni... 
è tanto tempo che sto dietro a lei, e adesso che 
posso acciuffare la sorte, non me la lascio scap-, 
pare. Il frate seguita a dire, s'alza dal seggio-
lone, vuole andarsene; ma il mi' uomo lo rin-

• corre, lo piglia per la tonaca,, gli conta tutte le 
nostre miserie : gli dice e h ' h a la madre ìli fin 
di vita allo spedale Povera donna! ha un 
canchero, salvando, in una gamba, che gli vtmne 
dopo che si fu appiccicata quel cerotto per le bolle 
che vende il ciarlatano che è in piazza del Gran-
duca tutti i giorni dì mercato, e che parla cosi 
bene che nessun lo capisce... Sicché dunque, gli 
disse che non abbiam più neanche un brincello di 
vestituccio per lé feste né io nè le nostre creatu-
rine... che tutto è al Presto o al botte gli in del 
lotto...'per vedere se un giorno ci capita la sorte... 

(1) Esser nel in e. ve è i d i o t i s m o t o s c a n o elio' s ignil iea. e s se r nel 
n o n o mese di g rav idanza . San t 'Anna e ia p ro te t t r i ce il ulto p a r t o -
rienti,' ed in Toscana anco le d o n n e d i celo civile h a n n o i 'ahi-
twJJno di accendere un lume alla sua immagine , e ' d i rec i ta i ie 
d u r a n t e n o v e g i o r n i c e r t e p r e g h i e r e q u a n d o s o n o v ic ine a sgra-
vars i . È la Luc ina del eal lol ieìsnio. 

(2) Incintaf I d i o t i s m o t o s c a n o . , 

j se la sorte a noi altri poveri non viene 
dal botteghino del lòtto, da dove ci ha da venire?... 
Allora il frate-si rivolta tutto, stizzito , col sudore 
che gli gocciolava giù per la -faccia, cogli occhi che 
schizzavan veleno (era l'ispirazione che gli veniva, 
perdinci!)... e grida... La stia a sentire veli!... 

« Un bracciante che consuma, il suo al giuoco 
del lotto non può essere che cattivo padre, cat-
tivo figlio, cattivo marito » ~ e cosi dicendo, gli 
sguiscia dalle, mani come un luccio, piglia l'aire 
giù per le scale, entra in sagrestia e gli 
l'uscio sul muso..... l imi ' uomo (p over'uomo ! va 
compatito..* gli era fuori eli sé per quella strapaz-
zata!) stette Un pezzetto trasecolato, poi si messe 
la coda fra le gambe, e — bisogna proprio 
fosse scombussolato per benino ! — venne a 
diritto diritto, senza nemmeno dare una capata eliti-
roste del Mugnone. — M'accorsi subito che aveva 
qualcòsa nel buzzo, e benché quando gli girano ci 
Vogliano le tanaglie per cavargli di gola le pa-
role, mi riuscì, un pochino alla volta, a tirargli su 
le calze e a fargli raccontare per filo e per segno 
quanto gli era successo. Appena ebbe finito, i' 

E, tu non l'hai ringraziato quel sant'uo-
que l l 'Ò-

inino benedetto? — Perchè? dice lui. — To'! dico 
io ; te la poteva dar meglio la sorte? — Con 
bubbole mi esci fuori adesso? dice lui * tu hai 

il gomito (1), eh, stamattina, massaia? 
Se' tu ch'eri in bernecche (2), il mi' uomo, dico lo* 
che non hai capito un ette in c[Uelle benedette pa-
role eli quel benedetto uomo, che Dio lo benedica! 
— Insomma* per farla corta, i' gli ebbi a dire che 

faceva 50, giuocare al lotto 09 > padre i), 
figlio lì) e marito 87» — Permincibacco! poteva 
dirli più ciliari quell'Omino santo? 

Gaspiterinah». ma sapete che la potrebbe es-
sere una fortuna davvero? 

— Davverone ! e non lo dico elio a loi'Oj per-
chè le sono buona gente* e me ne fielo».» Se cjUàl-
cuno che vuol male a me o al ìriP Cencio lo risa-
pessej se lo risapesse, puta il caso5 la'Catoni, po-
trebbe dare la malia ai numeri, e non farli sortire... 

Dite béiie ,• Ktma. Giuocàtéllj e ìion lo elite a 
nessuno. Per noi ò come se aveste parlato a una 

a. 

mo?... tu non gli hai baciato le mani a 

' — Sentite, non c'è che un mezzo..* Quanto gua-
dagna vostro marito la settimana? 

— Secondo.w non é a paga fissa..« sta a lavoro.»» 
qualche volta la va male, ma ora si busca, supper-
giù, i suoi venti giuli per settimana. 

— Bene I... fate cosi... dite a vostro maritò che 
mi faccia un'obbligazione di otto lire, che potrò an-
dare ariscuotere dal suo principale sabbato a otto... 
domani è venerei!... portatemela... ed io m'impegno 
a trovarvici sopra dieci paoli eia un buon signore 
che conosco, e che fa eli questi piaceri alle persone 
di cui si può fidare... 

— Be' piaceri !... due paoli d'interesse per dieci 
giorni ! 

Cosa volete! Il danaro, in oggi, chi lo ha se 
lo tiene... Domandate un imprestito al principale... 

Sie!... é chiuso più d'una pina verde ! 
Dunque? n 

— Sièna per forza (1). Domani vi porteròT obbli-
gazione. .. ma li avrò subito almeno i dieci paoli?... 
A mezzogiorno si chiude il giuoco..> 

Ve li farò trovare beli'e pronti. 
Manco male !... A rivederla a domani... A ri-

vederla, sposina... 
E la Nena si dirige verso la porta. Poi, giùnta 

sulla soglia , si volta alla sgozzili a che .l'accompa-
gna per chiudere a triplo chiavaccio. —Per ca-
rità,,. non elica nulla a nessuno eli quanto ho detto. 

sicura. 

— Èli, lo so ! ma, a dirla schietta* se le non 
mi a l u t a n o , son p e r le pòs t e . * 

Capisco... non avete quattrini... 
Già; e quel cli'è peggio, non ho più nulla da 

mettere in pegno..... le buccole, il vezzo, l'anello 
benedetto, son tutti passati per le vostre mani 
ho impegnato anche quel po' di biancheria che mi 
restava... i coltroni... tutta la roba d'inverno..; e 
sì che si trema ancora come ladri. 

0 in bottega non c'avete nulla? 
— Bottega la chiama quella spelonca? E' non ci 

ho più altro che i topi e i ragliateli. Il carbonaio 
non mi vuol più portar la brace, se non gli do un 
acconto sul debito antico... i fascinotti sono finiti... 

è dunque...- ••, / 
E allora come si fa? 

— 0 non potrebb'ella vedere di prestarmi ejual-
co sellimi? 

— Io? — esclama la sgozzimi a cui e rivolta la 
domanda. — Oh poverina, a me Non lo vedete 
che son nuda bruca come un verme?... 

/ 

— Sie, sie... le lingue voglion parlare, e tutti 
dicono che il su' marito ha le migliaia eli scudi a 
cambio. 

Scudi a cambio? — salta su lo strozzino, come 
se gli avesser tirato una terzettata. — Io scudi a 
C à m b i o ? 0 se non ho da cambiarmi nemmeno una 
camicia (edè pura verità)... Linguacce, cara mia, 
linguacce da forbici... Oh! si' fa tardi, sapete,... e 
se non avete eia contarci altro che queste frot-
tole... Scudi a cambio!... Male l ingue! birboni!... 

Andiamo, via, non si stia a scaldare il san-
gue.. , . . Sicché dunque, non mi saprebber consi-
gliare qualche ripiego,?... Dio santo ! aver la sorte 
sicura, e vedersela così scappar di mano ! ... La mi 
aiuti, via, la mi' sposa... 

(1) bevu to t roppo , id io t i smo toscano, 
(2) Ubbriaco, ut, 

U LE 

Felice notte (strega dannata !) 
Felicissima (tigna maledetta!) 

E le due donne si separano in capo alle scale; 
/ 
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La bracina, è inutile il dirlo, non vince nulla, e 
le sue angustie, le sue miserie, i suoi affanni cre-
scono ogni giorno, crescono a dismisura: il marito 
le si ammala... ella deve chieder l'elemosina, ap-
postata, la sera, alle svoltate delle strade o fuori 
della porta dei calle... Ab una disce omnes. 

La moglie di Marino Faliero , i Cui giorni 
a sentir lei, o piuttosto lo scempiato librettista eli 
Donizetti dovevano scorrere fra due spettri, era 
meno infelice del tipo di mercatina che abbiam 
posto sott'occhio al paziente lettore, la vita della 
quale, mercé le imprevidenze, i mali calcoli,' la 
fanciullaggine, l'ignoranza, dee trascorrere quasi 
sempre alle viste di due spettri più reali * di due 
Monti — il duplice Golgota del proletario fioren-
tino — il Monte eli pietà, che la mercatina chiama, 
meno ipocritamente de' suoi fondatori-, il Presto, e 
la Casa eli lavoro, che essa chiama più pietosamente 
Monte Domini. D È M O . 

COR R i ER i r DEL MONDO 
i 

Letteratura straniera., — Garibaldi e Cavour, tale è 
il titolo d'un nuovo opuscolo poli t ico pubblicato or 
ora da Deutu a Parigi , © scri t to dal conte di Lau-
ri sto n, fa v o l'evo le ali1 uni fi cu zio n e d' I tal i a, m a nò n a 1 
modo con cui vuoisi unificare. 

— Il signor C. B. Merger , valente avvocato f r an -
cese ed au to re di pregevoli opere econòmiche t ha 
pubbl ica to^presso Dentu a Parigi , ¡ 'editore delle òro 
chures] un opuscolo: Qua fauL-il à l'Italici- jn cui d i-
sco r re .delle eoa d i z i o n i e e o n o mi eh e ed ;i m in i u ist r u-
iive," non, che delle s trade fe r ra te del .nuovo refruo 
d'Italia. L 'autore è inoito addentro nelle cose nostre , 
e sappiamo che sta lavorando ad un'opera più impor -
tante sul l ' I ta l ia , ove trovasi, p resen temente . 

—- Fu pubblicato a Par igi il volume IV della tra-
duzione di Shakespeare fatta dnGuizo t , e cónte nenie, 
senz 'ordine cronologico, Otello, Misura per -misura , 
Co ì ri e v ì p iaco, li, a c co n lo cV h tv e t •n o \ Tra ilo a Gre ss i ci a. 

— Fra i romanzi pubblicati in Francia u liana ni e n te, 
ci teremo : Misere d'un- millìoiiairc, d 'Amedeo Acini ni, 
u n o ' d e ' più valenti scr i t tor i descri t t ivi , con Méry ; 
L'homine dea boia, d 'El ia Be r the t , romanzo in ;9 voi., 
pieno di avventure ; La Bohémien tu;, di Lacorne, e 
Marie ììvoniin, di l leybaud. F r a i nuovi scri t tori che 
vanno acquis tando l'ama in F ranc ia pr imeggia il vi-
sconte Ponson du Ter ra i l , autore di moiti romanzi. 

— Giulio Frobel , autore di molte opere pregevoli , 
ha pubblicato un opuscolo po l i t i co , imito Utu ; Ale-
magna, Austria e Venezia, in cui studiasi d imos t ra re 
che l 'Ale magmi non può far senza delia Venezia. 

Scienze.— Mercoledì , 10 c o r r e n t e , il chiar iss imo 

( t ) h o a i z i o n e popo la re che r a m m e n t a una storica Iratlbdono. 



IL MONDO ILLUSTRATO GIORNALE UNIVERSALE 
professore Matteucci cominoierà un corso di elettro-
fisiologia nelle aule di ques ta Universi tà , Il corso du-
re rà tre set t imane, e in ogni se t t imana ci avranno due 
lozioni. 

Bibliografia. — In quest i moment i che tutti gli 
sguardi sono rivolti a Roma, non 
r iusc i rà discara la seguente s ta -
tistica delle sue bibl ioteche. La 
Vat icana contiene 100,000 libri 
s t a m p a t i l e 25,000 m a n o s c r i t t i , 
de' quali 2,300 or ienta l i , non .che 
un museo di medagl ie ed a l t re 
ant ichi tà . L a Casanatense con-
t iene circa 120,000 volumi e ma- . 
noscr i t t i di gran valore. I / À n g e -
l ica 148,725, e quella di Ara Cceli ; • 
u n gran, n u m e r o anch 'essa . La 
Barber ina ha 60,000 opere s tam-
pate, 10,000 manoscri t t i e gli au-
tografi or iginal i di Tasso e P e -
trarca. La l ibreria Corsiniana è 
la migliore in- Roma, e fors !anco 
in Europa , per la sua raccolta di 
ra re incisioni e di edizioni del 

4 , . 

s e c o l ó x v . i V L e l i igv e . : 
Vall icell i sono r icche - amend ue 

• * 

di libri e manoscr i t t i . In t u t t i ! 
conventi poi sonvi vaste l ibrerie, 
m a in esse, come nelle s u m m e n -
tovate, v ' ha gran difetto di libri 
modern i , specialmente di quel l i 
che t ra t tano delle scienze moral i . 

Belle arti. — Fu con chi uso il . 
contra t to per la costruzione del-
J'edifizio dèlia grande esposi -
zione universale che avrà luogo 
in Londra nel 1862 il 1° maggio. 
Questo edifizio differisce in molt i 
par t icolar i da quel lo del 1851 , 
sa rà più vasto, più comodo , p iù 
imponente al l ' interno , e il suo 
aspetto es terno p i ù grandioso. I l 
fe r ro ed i l cr is tal lo tìon sa ranno 
più gli eleménti principali di co- • 
s t ruzione. I l palazzo del 1851 oc-
cupava u n ' a r e a di 23 juger i , 
quel lo del 1862 coprirà un 'area , 
di 26, e ver rà eret to a Kens ing -
ton , di faccia ai giardini della 
Società d 'or t icol tura . I disegni e 
il piano dell 'edifizio fu rono ese-
guiti dal capitanò F o w k e e dagli 
ingegner i real i . 

— Pietro Cornelio., il maggior 
p i t tore vivente della Germania , 
fa rà r i torno, nel la metà del pros-
simo giugno, da R o m a a Berl ino, 
recando con sè i cartoni pel nuovo Camposanto della 
capitale della Pruss ia . 

Giornali. — La s tampa i n g l e s e , che a n n o v e r a v a , 
.nel 1821, solo 267 giornali , e .563 nel 185:1, ne ha ora 
1,112, de 'qua l i 791 pubblicansi in Inghi l te r ra , 28 nella 

contea di Galles, 138 in Iscozia , 1 3 2 in I r landa e 13 
nell ' isola. Oltre di 'ciò 480 f r a Magazzini e Riviste 
le t terar ie . 

-— A Dresda si cominciò a pubblicare un nuovo 
giornale poli t ico-leuerario-nrtist ico quotidiano, sotto 

I n t e r n o a m a t t i n o ti eli a CI i i e s a dello Cappucc ino i u P a n o a (Qua dì •o del p ro f . Lui y i M a re h es i). 

(V. l 'articolo Mostra di lidia Arti in Parma, N° 9). 

il t i tolo di.Eco del Tempo, nel fo rmato della^Gass. uni-
versale tedesca, è sotto la 'direzione di E. M. Oett inger . 

Teatr i .—- La Ris tor i , redùce da P ie t roburgo e da 
M o s c a , ove eccitò un entusiasmo indescr ivibi le , ha 
reci tato aWOdéOn'dì Par ig i il nuovo, d ramma f rancese 

di Legouvé : Bèatrix, ou la Madone de Vari, in cui fu 
applaudi t i ss ima. 

— Nel l 'u l t ima tornata della Società degli au tor i 
drammatici in Par ig i , Teodoro Anne fece i l rapporto 
degli introiti di tut t i i teatr i di Par igi nell 'anno 1860; e 

della quota che toccò agli scr i t -
tori drammat ic i per dir i t to d'au-
tore . Questa quota per gli autor i 
sommò all 'egregia somma di 
f r . 1,304,054 e 36 cent. Dalle rap-
presentazioni nei d ipar t iment i 

" gli autori r i t r a s se ro 198,130 f r . 
e 67 cent . , e dall 'estero 16,825 fr. 
e 82 cent. Gli è in questo modo 
che vanno incoraggiat i gli au-
tori drammat ic i . 

« < s 

Musica. — Dopo t re r ipetut i 
fiaschi al Grand Opéra di Par igi , 
Riccardo W a g n e r , ' l ' inventore 
della così eletta musica dell'avve-
nire, ha r i t i rato la sua opera , 
Tannhailser. Non dispiacquero 
però il sestetto nel pr imo e la 
marcia nel second'at to . 

Concerto. — Angelo e Teresa 
fratel l i F e r n i , valenti violinisti , 
reduci a Tor ino , domenica 7 

\ apr i le , alle ore 2 ppm., col con-
corso di altri distinti artisti , da-
ranno una mat t inata vocale ed 
i s t rumenta le nelle sale M o n t ù , 
loro gent i lmente cedute al l 'uopo. 

Cose militari. — Un uffiziale 
d 'art iglieria di Darmstadt ha pub-
blicato un opuscolo in t i to la to : 
Il cannone rigato , col motto di 
Goethe : Ciascuno lo loda , pochi 
lo conoscono, nel quale esamina 
cr i t icamente i vantaggi e gl'in-
convenienti di questa nuova ar-

* ma, e mos t r a che gli ul t imi su -
perano di gran lunga i pr imi. 

Strada ferrate. — Le strade 
ferrate del Belgio produssero 
nello scorso anno la somma 

I 

egregia di f ranchi 30,012,621 , 
vale a dire 1,510,000 f ranchi più 
che nel 1859. 

Commercio. — Gli azionisti del 
Great Eastcrn , già Leviathan , 
hanno versato nuovi fondi per 
l ' a l les t imento di quella nave gi-
gan te sca , la quale r icomincierà 
nel l 'apr i le i suoi viaggi in Ame-
rica. 

Statistica.— La mar ina mer-
I • » 

cantile, austr iaca possedeva , al 
pr incipio dell 'anno, 9,802 legni di 342,145 tonnel late . 

Necrologia. — Il ^deputato del Belgio , Mani l ius , 
uno dei mèmbri più eminent i del la s inistra, che rap-
presentò dal 1835 pressoché sempre la città di Gand, 
mor to il 20 marzo. • , G. S. 
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